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Pratiche della cognizione Introduzione

Il convegno nazionale di Scienze Cognitive rappresenta uno dei @incip
mo ment i in cui | 6Associazion)erovhid al i ana di Sci ¢
suo compimento. Il confronto fra discipline tese allo studio della mente e del
comportamento che condividono somiglianze di famiglia nei metodi e negli
obiettivi incarna lo spiritaoncui AISC promuove la ricerca in Scienze Cbgn
tive.l convegh Al SC sono espressione dn- saper.i presen
terdisciplinare da ricercatori impegnati in differenti percorsi di studie
vengono incoraggiata presentare i propri lavori in forme che travalicano i
confini di sci pliistmalard la discussiorle @ritida aneite dai v o d
profani. La sede deconvegno nazionale offrafatti, anno dopo anno, urce
casionedi rinnovatodialogoe scambidra studenti dottori di ricercaricerca-
tori, professori professionisti e cultori della matarthe a vario titolq si inte-
ressano di Scienze Cognitireltalia. Come mostrano ampiamente la qualita e
| 6innovazione scientifica eeliddlatvoorlii wealclcool t i
delle relazioni degli invited speaker

Questdanno i | temudon walla gFaaolta slii Sociologia
del | 6Uni ver si t dichiatatoint&éntoedn grommuoeere Ha ciods
fertilizzazione tra saperi diversi, che possa generare nuovi strumenti sgientif
appropriati per affrontare I'affascinante sfida alla compreesitaiia compls-
sita umana.

Il tema del convegno di quest'anno concerne le pratiche della cognizione
intese come attivita individuali e collettive attinenti i sistemi cognitivi raitur
ed artificiali. In questa edizione del convegno si sono voluti iggieae pait
colarmente lavori volti a rendere conto dei processi, dei modi e delle forme in
cui la cognizione umana, animale e artificiale, struttura, o dipende dg; atte
giamentj comportamenti ed azioni indduali e collettive. Ad ogni modo non
tutti i contributi presenti in questo volume concernono le pratiche della-cogn
zione, é dedicato ampio spazio anche a una varieta di temi e approeci fort
mente rappresentativi delle Scienze Cognitive in generale.

Il comitato organizzatore ha lavorato in piena penta fiducia e stretta
collaborazione con il direttivo AISC sempre disponibile ad ogni confronto
guando questo si € reso necessario, in particolaread@residentessadRaria
Conte, il Vicepresidente Alberto Greco, iTesoriere Pietro Terna e
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I 6 i nusbite $ranicesca Giardini nel doppio ruolo di Coordinatrice de#la S
greteria AISC e componente estremamente attiva del Comitato circaide dec
sioni organizzative contenuti scientifici e gli aspetti logist.
Un ringraziamento particolare va Bfogramne Committeecosttuito dai
membri del Comitato Scientifico e da alcuavieweresterni: Cesare Bighi,
Jack Birner, Paolo B@uet, Anna Borghi, Maurizio Cardaci, Francesca C
stdlani, Chiara Chelini, Rosaria Conte, Roberto Cordeschi, Marco Cruciani,
Robeato Cubelli,Gennaro Di Tosto, Vito Evola, Francesca GiardininhEesco
Gagliardi, Alberto Greco, Gianfranco Ferrdfranco Fraccaroliviarcello Fi-
xione, Olimpia Matarazzd)omenico ParisiGiovanni Pezzulo, Alessio Plebe,
Daniele Porello, Marco Elio Tecchi, Pietro Terna, Luca Tummmilie Giu-
seppe Trautteur.
Ai membri delProgramme Committe& stato chiesto uno sforparticol-
re nel lavoro didouble blind peer reviewia di apertura disciplinare nelle val
tazioni dei lavori, sia al contempo di sev@mei giudizi circa la loro natura e
valore scientifico; cio allo scopo, speriamo riuscito, di proporre un ventaglio di
lavori d elevato standard scientifico. Bmisura di cio, oltre al livello delle
presentazioni oralipud esserden rappresentata dredalle presentazionbp
ster, a cui & stato dedicato legittimante ampio spazio nei lavori congseali.
Un ringraziamento sostanziale va agli sponsor Cassa Rurale di Aldeno e
Cadine (Trentog Fondazione Galleria Civica di Arte Contemporanea dnIre
tooche hanno contribuito fattivamente alla riusc
te i contributi finanziari ma anche credendo
paticolare nelle persone fisiche del dott. Andrea Bontempelli Responsabile
del | 6 Or g a n isttomeadelle Risoese Uman@ della Cassa Rurale e del
dott. Mario Garavelli Consigliere della Fondazione Galleria Civica di Arte
Contemporanea di Trento.
Un importanteringrazianento vaanchea Dipartimento di Sociologia e
Ricerca Sociale alla Facolta diSociologia di Trento in quanto ospiti intere
sati del convegno, in tal direzione un riconoscimento particolare va al prof
Gianfranco Ferrari, della Facolta di Sociologia, in quanto ha credutooe inc
raggiato la rdizzazione del convegno garantendo finldéli deazi one terreno
fertile al progéo e senza il quale il convegmb Trentonon si sarebbe potuto
fare
Un ringraziamento particolare \anchea | | 6 arti sta eo-filosofo Angel
randini di Trento per avere rebdoi zzato | dopera
del convegno e prima di copertina di questo volume.
Prima di concluderean si pud dimenticare di ringraziated Uf f n-ci o Co

vegni, Periodici e Comunicaziomw interna dell 6
che ha contribuito e astto il progetto delconvegno nelle varie fasi della sua

gestazione fino all devento conclusi vo, in part
" senzodaltro dovuto all 6ecceloerzht e | avoro svol

Infine, se ci & concessworremop o r r e Isdlanstasaddisézione
nella realizzazione del convegno di Trento, sperando che la numerosita delle
submissiorin questa edizione sia un segnale di vivo interesse dafhamita
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scientifica per i temi delle Scienze Cognitive in generalehe tale offerta
scientifica ponga le basi per un proficuo scambio disciplinare chiilsoisca

in modo piu che incrementale a quella progressiva definizione dello status che
le Scienze Cognitive in Italia stanno vivendo negli ultimmia

Marco Cruciani
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Presntazioni orali
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La costruzione di rappresentazioni conse:
il ruolo delle variabili sociali

Filomena Anelli(autore per la corrispondenza)
Dip. di Discipline della Comunicazione, Universita di Bologna
filomena.aneli@unibo.it

Cristina lani
Dip. di Scienze Sociali, Cognitive e Quantitative, Universita di
Modena e Reggio Emilia
cristina.ian@unimore.it

Roberto Nicoletti
Dip. di Discipline della Comunicazioné&lniversita di Bologna
roberto.nicolet@@unibo.it

Luciano Arcuri
Dip. di Psicologia dello Sviluppo e della Socializzazione, Universita doPad
va
luciano.arcur@unipdit

Sandro Rubichi
Dip. di Scienze Sociali, Cognitive e Quantitative, Universita di
Modena e Reggio Emilia
sandro.rubick@unimore.it

1. Introduzione

Negl i studi sull a per cezivopnospetiva s ul |
che prende i n consi der acmle dowvede pérsonersif | u e

trovano ad agire, servendosi di paradigmi utilizzati dalla psicologia sperime
tale. E questo il caso di un filone di ricerche che ha utilizzato come paradigma
un classico compito di tipo Simon, in cui un partecipante, in presenza @k stim

li visivi presentati nella parte sinistra o destra dello schermo, deve premere un
tasto a sinistra in risposta ad un colore dello stimolo e un tasto a destra in r
sposta ad un @b colore. Nonostante la posizione dello stimolo sia del teito i
rilevante, le risposte motorie sono piu rapide e piu accurate quando ¢'é corr
spondenza tra la posizione dello stimolo e la posizione della risghspeer

una rassegn]. Si ritiene chda differenza tra prove corrispondenti e nom-co
rispondenti (i.e., effetto Simon) sia dovuta al conflitto, a livello di selezione
della risposta, tra due codici alternativi di risposta, un primo codice generato
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sulla base delle istruzioni, ed un seconddio® attivato automatamente sulla

base di associazioni preesistenti tra uno stimolo e la risposta spazialmente co

rispondenteRecenti studi hanno dimostrato che si ottiene un effetto simile a

che quando lo stesso tipo di compito viene svolto insienmdudgersone:fe

fetto G&imdnisotinlé .o Iin uno dei pri mi studi condotti
[3], veniva assegnato ad una coppia di partecipanti un compito SimoneH part

cipante seduto a sinistra premeva il tasto sinistro in risposta ad un colare, me

tre il partecipante seduto a destra premeva il tasto destro in risposta altialtro ¢

lore. Se i due c@ttori si rappresentano mentalmente le reciproche azio, all

ra una caratteristica spaziale irrilevante (direzione dello stimolo) dovrebbe a

tivare la rappesentazione déizione altrui e creare un conflitto nella risposta.

In linea con questa ipotesi, si otteneva un effetto Simon quando la posizione

dello stimolo corrispondeva a quella del tasto di risposta. A differenza della
condizione in cui il compito&ni va svolto insieme, | 6effetto sp
do solo ad un colore3[ 4] . L 6 @infioh sotidleembra suggerire cheagi

scun partecipante tende a rappresentarsi i piasgidne di entrambi gli attori

coinvolti (rappresentazione conisa).

Nellapesente ricerca prendiamo in considerazion
Simon socialdino ad ora poco esplorato in letteratura, indagando se sia sens
bile alla manipol azione di varieabili soci al i,

cipanti allo stesso gruppo a telazione di interdipendenza. Gli unici lavori
condotti in questo senso sono stati quelliglig]. Nel primo studio I'effetto
Simon socialera presente in condizioni di interazione positiva, ovvero quando
i partecipanti interagivano con un-attore ¢omplice dello sperimentatore)
piacevole, simpatico, dall'atteggiamento calmo e rassicurante, in grade di fo
nire rinforzi positivi e incoraggiamenti durante lo svalgnto del compito. Al
contrario, l'effetto era assente in condizioni di interazione vegaivvero nel
caso in cui i partecipanti interagivano con unattore antipatico, dall'atje
giamento autoritario, che forniva solo feedback negativi. Nel lavor®) dief-

fetto Simon socialera di entitd maggiore in condizioni di interdipendenza, sia

cooperativa che competitiva (ovrhmero quando | a
zava la possibilita di ricevere un premio), rispetto ad una condizioneidi ind
pendenza (ovvero quando | a prest-azione dell 6al

ta di ricevere un premjoNonostante riteniamo che questi studi siano molto

interessanticrediamo anche che in un cas$ fion siano state indagate \ai

bildii propriamente sociald. come quelle da noi p
condizione di interdipendenza competitivanrsia r@almente tale [p

2. Metodo

In ciascuno dei due esperimenti condotti sono state valutate 16 coppie.
Nell "esperimento 1 abbiamo manipolato | dappart
ti allo stesso gruppo, in base ad una categoriamazsperimentale creasat
hoc al fine di indurre una percezione di somiglianza o differenza (8 coppie a
partenenti vs. 8 coppie non appartenenti alla stessa categoria percettiva).
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Nell'esperimento 2, invece, abbiamo manipolato il tipo di relazione di interd
pendenza (8 coppie mondizione cooperativa vs. 8 coppie in condizione-co
peitiva).
L6i potesi alla base dell''esperimento 1 ~ <che
all'appartenenza di gruppo dei partecipanti, allavarebbe essere maggiore
nella condizione in cui i partecipamtredono di appartenere ad una stessa c
tegoria riguardante lo stile percettivo, rispetto a quando credono di appartenere
a categorie diverse, poiché nella prima condizione dovrebbe crearsi gra ma
giore sensazione di somiglianza tra i membri della coppémtre nella seco
da condizione dovrebbe crearsi una maggiore sensazione di diversita: Per i
durre la percezione di somiglianza vs. diversita & stato utilizzato il paradigma
dei gruppi minimi, ovvero la formazione di gruppi artificiali da parte dek+ice
catore in base a critericasuali []. A tal fine, nella prima parte
del | 6esperi mento i parteci pantia-vengono sottop
cendo credere loro che, in base alla prestazione ottenuta, verranno calcolati dei
punteggi che permetteranno disagnarli ad una categoria percettiva (saest
sici vs. differenziatori). In realta, l'assegnazione alle categorie & arbitraria. Per
indurre o meno la discriminazione tra ingroup e outgroup, in un caso viene so
tolineata la forte somiglianza delle prestazicoppie appartenenti alla stessa
categoria percettiva) e nell'altro la loro forte differenza (coppie appartenenti a
due diverse categorie percettive). Nell a secon
tecipanti svolgono insieme un compito Simon cosip da 18Qrial. In meta
delle prove la posizione dello stimolo e della risposta corrispondono (prove
corrispondenti), mentre nélitra meta la posizione dello stimolo e della oisp
sta non corrispondono (prove non corrispondenti).
L'ipotesi testata nell'esperimer® e che, se l'effetto Simon & modulato dal
tipo di relazione di interdipendenza, allora dovrebbe essere maggiore in una
condi zione fAcooperativabo, mentre dovrebbe di mi
di zione fcompetitivao.
In questo esperimento i partecipastolgono solo un compito Simon
composto da 260 trial. Meta dei partecipanti vengono assegnati aliaiooed
fcooperativaodo e met”™ alla condiiione ficompetit
panti vengono informati che la coppia migliore ricevera un premgmtra nel
secondo caso che il partecipante migliore tra loro due ricevera un premio.

3. Risultati

Per ciascun esperimento, i tempi di risposta corretti sono stati analizzati
mediante due ANOVA per misure ripetute a due vie, considerando come fatt
re entro isoggetti il Tipo di Prova (corrispondente, roorrispondente) ece
me fattore tra i soggetti la Categoria (Esp. 1: coppia appartenente alla stessa
categoria percettiva, coppia non appartenente alla stessa categoriavpercett
Esp. 2: coppia cooperativegppia competitiva).
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Nel |l 6esperi mento 1 si T ossernmiato un vantagg
rispetto a quelle nenorrispondenti (329 msec vs. 340 mseE)(1,30) = 42.1,
MSE= 47,p < .0001]. Tale vantaggio € presente sia per le cogmartenenti
alla stessa categoria percettid € 13 msec), sia per le coppie non appart
nenti alla stessa catarip percettivall = 9 msec).
Nel |l 6esperi mento 2 si " evidemziato un vantae
denti rispetto a quelle necorrispondenti (317 msec va23 msec), fF (1,30) =
21.1,MSE= 53,p < .0001]. Tale vantaggio & pero presente solo pergpieo
cooperative M1 = 14 msec) e non per le coppie competitive< 3 msec), I
(1,30) = 8.9MSE=53,p < .01].

4. Conclusioni

Nel complesso, i dati sembranagsg er i r e ¢ h e otideenénfeet t o Si mon s
modulato da una categorizzazione creata@a (esperimento 1), ma & signif
cativamente influenzato dal tipo di relazione indotta, essendo significativame
te presente solo nelle coppie con interazione cooperatbgeimento 2). liv

sultati emersi di most rSmoedndateliuoasbla i nfl uenza sul
delle variabili sociali manipolate, poiché € emersa una significativa rmrodul
zione dell 6effetto, con un suo significatiwvo
competitiva. Considerando in modo pit approfondito i risultati
del | 6esperi mento 2, occorre sottolineare che,
cui | 6effetto persiste, l a sua entit”™ non =~ ma

letteratura da altri studi [ad @spio,3, 4, 8], ma & esattamente nei valori medi.

Questo dato sembrerebbe quindi sarggg che, di norma, due individui che si

trovano ad interagire tendono a costruirsi delle rappresentazioni conclieise

presuppongono la operazione tra individui. Qo spiegherebbe come mai,

nella condizione di cooperazione, | 6effetto no
guanto riportato da studi in cui ai partecipanti venivano date delle consegne

Aneueo. Si p ot r ia bohdizions d isteraziorganahe ncady e

senza di una consegna esplicita di cooperare, gli individui tendano a svolgere

insieme il compito in modo collaborativo.

Mentre | 6appartenenza a gruppb diver si non s
struzione di rappresentazioni condivise, questa risulta esswenzata in
modo negativo da wundinterazione di tipo compe

stessa coppia. In tale caso, infatti, larappresentazione verrebbe meno e vi
sarebbero, invece, rappresentazioni separate del proprio compito e di fuello a
trui.
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1. Introduzione

Nell a rappresentazione di semeso comune | duti
diumdi relazioni sociali & lagmente sostituibile da strumenti di comunic
zione digitali. Tale prospettiva € solitamente presentata come una frontiera di
progresso ed efficienza che le nuove tecnologie consentiranno di raggiungere
a breve realizzando nuisiuaiicittadir. & fao+ i nell 6of fert:
rire tale rappresentazione concorrono la produzione a ciclo continuo di nuovi
dispositivi hardware e nuovi servigieb baseck la loro rapida diffusione.
Chi si occupa di innovazione, invece, esperisce una realta piu complessa ne
la quale alla relativa facilitd con la quale si impongono nuovi strumentie se
vizi fa da contraltare la difficoltd di sostituire con dispositivi informatici
quanto esiste su carta. In questo lavoro, sulla scorta di una ricerca empirica di
stampo qualitativoci proponiamo di riflettere sulla complessita della trad
zione di un sistema informativo cartaceo sanitario in un servizio accessibile
tramite |l a rete. I n particol are, ci S i prefig
dimensioni cognitive, emozionalierfz i onal i a partilre dall dosser v,
le pratiche in uso per la conservazione dei propri documenti sanitari.

Il presente lavoro & frutto di una piena collaborazione tra i due autori. Se, tuttavia-per m
tivi accademici sono da assegmaesponsabilita individuali, Eico Maria Piras ha scritto i pa
grafi 1, 3 eAlberto Zanuttd pargrafi 2,4.
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2. Obiettivo della ricerca e metodologia

La presente ricerca  stata crondotta nell 6arl
tella Clinica del Cittadino), finaziato dalla Provincia Autonoma di Trento e
gestito dalla Fondazione Bruno Kessler, che si propone di realizzare mna Pe
sonal Health Record, uno strumento che consenta ai cittadini di consultare,
gestire e condividere le proprie informazioni sanitariedi¢ntualmenteni
tegrandole con annotazioni e dait i raccol ti dal
rava ad individuare le pratiche di gestione dei dati sanitari da parte dei citt
dini che, nel sistema sanitario italiano, sono coloro che veicolano e gestisc
no la mole piu significativa dei propri documenti clinici, custodendoli presso

| 6abitazione e rendendoli dispotnibili ai me di
tenzione e stata dedicata a coloro a cui le strutture sanitarie consegnano dei
6l 1 br et t i Gtacei theu tenare tracdia diqaanto concerne wa p

tologia (es. libretto del diabete) o una condizione meritevole di attenzione
(es. libretti di gravidanza o pediatrici). Si voleva verificare la possibilita di
ingegnerizzare tali strumenti e trasferli supporti digitali web based.

Léindagine =~ stata condotta piresso 32 famigl
t” relative alle pratiche di gensti one dei dat i
tendiamo delle modalita relativamente stabili e socialmente ricariesdi
ordinare in un set coerente un insieme eteroge?ledn[28 casi le interviste
sono state svolte presso | 6abitlazione dell e fz¢
|l a documentazione sanitaria custodita e | d6oss
significati edei legami ad essi attribuiti dagli intervistati.

3. Risultati

Léanal i si dell e interviste ha messo in luce
mentazione sanitaria in ambito domestico sia una pratica articolatai-che d
pende dalla necessita dei cittadini di interfacgiicon le strutture mediche. In
particolare si € notato come la classificazione dei documenti e la lose org
nizzazione in aree tematiche siano funzionali a sostenere il lavoro invisibile
necessario per interfacciarsi con il network di cura [3] e il natzgsi ai ne-
di ci (per undanali si approfondieta si veda [ 4]
mo, pero, non sui risultati complessivi quanto sul particolare utilizzorrisco
trato dei libretti ed in particolare di quello pediatrico.
I Al i br et t dasqgcelato cartaced @xD6 cm) dicinca 70
pagine che contiene una serie di schede compilate dal pediatra relative allo
sviluppo del bambino e alla sua storia clinica fino ai 14 anni. Per i genitori,
oltre ad una parte informativa a loro rivolta, sorregenti alcune (poche)
schede sulle quali annotare informazioni (es. peso e altezza) piu alcuni campi
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per le note. Il libretto &, di fatto, uno strumento ad uso quasi esclusive-del p
diatra sebbene custodito dalla famiglia.

Nella totalita dei casi analiztiasi sono riscontrate alcune ricorrenze r
spetto allodutilizzo di guesto sistema infor ma
compilazione delle schede si fa a mano a mano piu rada al crescerendel ba
bino, a testimonianza del diminuire delle preoccupaziomitivel alla salute
all aumentare dell 6et " . Secondo, i geni tori a
parte del pediatra sia sporadica nella misura in cui predilige la redazione delle
schede nel proprio sistema di gestione dei dati e spesso non replica-le info
mazioni sul libretto custodito dai genitori. In terzo luogo, il libretto pediatrico
e di scarso interesse per gli altri sanitari a cui viene occasionalmente mostrato
(es. al pronto soccorso). Infine, nessuno dei genitori intervistati si era avvalso
dellaposi bi |l it~ di annotare informazioni, af fer ma
un ruolo di custode rispetto ad un oggetto ritenuto, di fatto, del pediatra.

Nonostante questo utilizzo discontinuo e frammentario, tutti i genitori
custodiscono il libretto pediatricempre a portata di mano, lo portano con sé
in qualsiasi contatto con le strutture sanitarie ed in ogni spostamento del
bambi no. Léapparente paradosso si spiega con i
libretto & utilizzato dai genitori come il luogo nel qualono custoditi i @+
cumenti sanitari. Nel corso delle interviste & stato possibile osservare come i
l' i bretti contengano all dédinterno lettere di din
di vaccinazione, referti di duemsainst i ci € quant 0
tarie sul bambino, fatta eccezione per documentazione voluminosa come le
immagini radiologiche. Nel libretto si trovavano spesso anche stampe da
internet da mostrare al medico, opuscoli presi in farmacia, biglietti da visita
di specialisti 0 altrdocumenti cartacei relativi alla salute del bambino.

Un ulteriore risultato =~ stata |l a scoperta c
il libretto non viene mostrato al nuovo medico per essere valutato. Piuttosto,
esso e custodito in casa negli stessi spazui i genitori conservano alcuni
oggetti cari relativi ai propri figli (giocattoli, bomboniere della prima cem
nione, pagelle) con lo scopo di preservarli ed eventualmente consegnarglieli
in eta adulta.

Nei pri mi anni di vitrezibsbddbiaettqgmant eol it
maggiore | dattenzione di geni tori e pediatri |
del bambino. In questi anni, poi, i genitori accumulano una quantita di doc
mentazione sanitaria che concerne sia i contatti di routine (vaccinazioni) sia
quelli sporadici ed eccezionali (pronto soccorso, ricoveri) con le strutitre s
nitarie. In questa fase della vita del bambino le famiglie portano il libretto
appresso in occasione degli incontri con i medici ed esso diventa il posto piu
semplice dove ripore i document.i che scatuuriscono dall 6i
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ne irgerazioni di questo tipo, il libretto diviene il deposito della docuasent
Ziong.

4. Discussione. Appropriazione ed emozioni degli artefatti sanitari

Dall 6osservazi one d dbreltoepedutricotappardhe dout il i zzo
riduttivo affermare che ad essere usato sia il libretto stesso; piu coaetto s
rebbe dire che | @antertoresimbgle, per dase canto | i br et t o

della rilevanza attribuita dai genitori al complesso della storia raedit
bambino e al loro stesso ruolo di accompagnhamento e cura. Inizialmente esso
viene imposto dai pediatri per il monitoraggio di alcuni parametri legati alla
crescita. In seguito, laffordance[5] del libretto, nella loro materialita, sono
sfruttate da geni t or i per appropriarsi del |l o strume
processo di adattamento e adozione degli artefatti [6], dipende infatti dalla
materialita degli altri oggetti con cui esso viene messo in connessione, come i
documenti clinici prodotti dallstrutture sanitarie. In altri termini, il largo uso
riscontrato del libretto da parte dei genitori pud essere ricondotto siata cara
teristiche intrinseche dell doggetto (es. |l e s
tecipare della medesima materialita di aggetti insieme ai quali va a cbst
tuire unbecologia doéutilizzo. ili-e pratiche di
bretto pediatrico in un processo che coinvolge una sfera cognitiva complessa.
Infatti, pur con | 6af f i essoocontinuesa dell a sua r |
seguire i bambini nei loro spostamenti, divenendo il simbolo della cura e
del |l 6attenzione prestata ai figli. Questo p
perdita della rilevanza sanitarfia e con | das
fettivo-simbolica testimoniata dal suo trovare posto accaut@ltri oggetti
doéaf f.ezDadonguest o punto in poi li-e pr
vengono quelle tipiche di al tri 0gg
sostegno al ricordo dei priranni di vita e la consegna ai figli con la definit
va uscita dal nucleo familiare dbdéorigine.
Léevoluzione dell e pratiche connesse a ques
consistenti sulla sua possibile traduzione in un sistema informativo digitale.
Per quanto lénformazioni contenute nelle schede sarebbero faciimenés ing
gnerizzabili, questo tuttavia risolverebbe solo la parte funzionale
del |l doggetto. I n una visione pi%h ampia come (
fenomenologica questa ingegnerizzazione privereplessto artefatto della
ri cca connotazione del | doggett-o i n us
contenitorsedbmbe | &l iabfrfecttttda vod saob-ebbero e
nico finale ne risulterebbe gravemente impoverito. Queste due dimerisioni r

0. Le
|l use e

2| libretto perde questo ruolo solo in casi estremi, come quando il bambino sviluppa una
condizione che generi un volume di carta tale da nt¢er gssere alloggiato tra le sue pagine.
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chiamano de sfide distinte per il design di sistemi elettronici per la sanita.
La prima impone una risposta in termini di digitalizzazione, accessme sta
dardizzazione delle informazioni sanitarie al fine di una loro integrazione.
Questo passaggio, pur rappresedtann obiettivo prioritario della attuala-f
se di sviluppo dei sistemi informativi, appare
breve. Ancora piu complessa appare la seconda sfida volta a dare risposta alla
perdita delle dimensioni affettivemotive legate & pratiche di utilizzo di
oggetti materiali e loro sostituzione con sistemi elettronici.

Entrambi questi aspetti ribadiscono la complessita delle sfide clee il d
sign dei sistemi affronta nella misura in cui € chiamato a dare forma-a str
menti che mutanodeevolvono nel tempo e nella vita degli utilizzatori.
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La societa contemporanea viene etichettata come societa della eenosce
za ed una delle sue caratteristiche fondamentali € che la conoscenza viene
considerata come un fattore di produzione e mai come prima & statgastudi
come un processo di trasformazione, una attivita situata, una risorsazergani
zativa. Da qui deriva un rinnovato interesse negli studi organizzativi a-del |

voro per | éanali si della conoscenza

delle Informationand Telecommunication Technologies (ICT) che support
no (o meno) la conoscenza pratica. Questo campo di studi pone alouni pr
blen teorici e pratici che desideriantbscutere per mezzo di uno studio di
come la competenza pratica dei cardiologi si formiatiasmette come attiiv

ta pratica. Per farlo utilizzerembconcetto diknowingin-practiceche sup-

ra alcune difficolta legate a@ractical reasoningcon il quales 6 i nt eende | a
pacita di risolvere tramite riflessione la questione di cosa si debbdfire.

nito in questo modo, practical reasoning appare come una capacita iadividu

|l e e non collettiva, cognitiva e non
deliberativa. La ricerca sul practical reasoning si incentra prevalentemente su
questionidico@nza i nterna al ragi onamento e

esperta

c
soci al
sul |l das

ragi onamemnrteo rdiedil eddad t n dnlconfrastd comquestast esso [ 1]

visionel abticolo esploracome nel ragionamento pratico dei professionisti la
fonte del ragionament® tanto intena quanto esternaja soprattutto come il
ragionare non sia solo una attivita cognitiva, ma sia una attivita di produzione
e mobilitazione di conoscenza variamente distribuita e frammentata.ol con
scere in pratica (knowing-practice) & pertanto una gifica attivita nei
contesti lavorativi ed € una afita collettiva.
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1. Il knowing-in-practice

Il concetto di Knowingin-practice (KiP) & stato introdotto nella leter
tura sul | 6 argapizzativocdmentesza vieotra le due modalit@pr
valenti diconcettualizzare la conoscenza:concezione mentalista della-c
noscenza, racchiusa nella mente e pradiwamite operazioni cognitive la
concezione della conoscenza come oggetto (o0 merce) che pud venir prodotta,
immagazzinata e scambiata al pari diiddeni materialiPer differenziarsi da
questee stato proposto il concetto di K[R]. Il termine knowingsegnala il
passaggio da una sociologia dei nomi ad una dei J/&fleil 6 abbandono del
termineknowledgeche rimanda ad un corpo di sapere defigittocialmente
legittimato in quanto rispondente ad un criterio di verita, per il tertioe
wing che rimanda ad una attivitd, ad un faiiato e pragmatico. Ibcus
dell 6attivit”™ conoscitiva =~ nelle pratiche e
praticare, vale a dire che la pratica si forma nel suo essere praticatale socia
mente costruita e sostenuta in quanto pratica. Negli ultimi anni vi & stata una
riscoperta della pratica che dal campo della filosofia, degli studi della scienza
e tecnologia si estesaagli studiorganizzativi [4;5] Gli assunti teorici che
vengono implicati nella definizione di Kip sonl@ conscenza & una attivita
situata(nel corpo, nella dinamica delle interazioni, nelle pratiche discorsive,
nell a mater i al ordtivo,; adire tomé mafebsiomstatcaap | a v
tente & sinonimo di sapere come connettersi in modo appropriato pat-le
che che vengono attivategg tonoscenza deontestualizzata, la medicina nel
caso present e, di vi ene unaents prdiaor sa per | 6azi
non viene cioé vista come umnigerva di sapere da applicare; donnessioni
che vengono attivate nel KiP sono relazioni organizzative che acquisiscono
durevolezza ed autorita.

2. | professionisti della telemedicina e la rete delle conoscenze

Nel processo di razionalizzazione del sapere mediberisale agli anni
60-70 [6], la competenza mediarebbe dovuto basarsi su due principi: la
capacita dproblemsolvinge | 6uti |l i zzo di met bdi statistici
cito di competenza e decison makingindividuale secondo modalita ipotet
chededuttive. Q@esto processo continua attraverso Riffusione

del | 6i deevidemghiased rdeditined protocolli che offrono uno
strumento di standardizzazione delle attivita rendendole per quésto p
fisci entnigbestcmee® . | 6 el ement o organizzativo entra

medicamalgradoquesta rimangaancorata ad una concezione cognitiva ed

individuale Le nuove tecnologie si inseriscono in questo campo, ma sono

concepite come strumenti che sopp t aappmlicaziodedella conoscenza

medica.Nel caso del telegsulto cardiologico um strumento in dotazione al

MMG ( | )pud €e@tralino telefonicohe mette in comunicazione MM&

cardiologo ed un monitor =~ guagmto necessario
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ziente, trasmetterlo al centralino che lo invia al cardiologo e, tramite la stessa
linea telefoica, consentire la comunicazione diretta tra i due meQisesta
tecnologiacambiala pratica medica in aloi modi significativi: comporta

una dematerialzzazione del lavor@ causa unmpoverimento della base

6 mat eorgigeeltee i vad della conoscenza- sostituita da
tenza comnicativa. L6 at t i vi t 7 n ddfertopdiviengd wneirfatti u

u ratbivita cooperativa mediata dalla ICAbbiamo uilizzato la definizione

di sistema di conoscenza frammentgtpperdescrivere il teleconsulto sott
lineandocome tutte le persone in interazione possiedano un pezzo @l con
scenza che, come in un puzzle, deve essere allineata con le altre tessere per
acqusire intelligibilita e come questa sia una attivita cooperativa ed @a re
lizzazione pratica che non fa parte della formazione dei medici.

3. Un Sistema Frammentato di Conoscenza

Il sapere & frammentato e distribuita torpi, macchine, immaginiou-
tine etecniche di allineamento ed € messo in atto da pratichersiigen
1 La conoscenza é incorporata negli utilizzatori finali
laoonoscenza, in questo caso, |l a capacit”™ di
ditradur | a i nacceuntabide nattit r éa v egicseola nartaziond n g u a
dei sintomi al proprio medico.

1 La conoscenza é incorporate nei professionisti

Lbexpertise medica si esprime onell a trasfor ma
matiche e Afol kloristicheo dei pazienti e dell
esteriore, i n un saper eemétioogdgl eacabalv oo attraverso

rio medico [8] Lébexperti se smadidanaseenza formala mp on e
tasia di una ritvante parte di sapere pratico.

1 La conoscenza é imbricata nelle regole organizzative.

Le burocrazie professionali si caratterizzano per esercitare forme rdi coo
dinamento attraverso la standardizzazione degli skills e pertanto
nell 6assumer e spec.iddonoscenze einedifeanm al i zzano corp
altri ricorrendoa | | diunsdelli di @mportamento e di saperi in norroe
routine operative standartl.6 or gani zzazi one pescre dell e regol e
vono comportamenti ed aziohia ¢ u i Acorrettezzad -~ <condivisa
medica. | protocolli sono il risultato di un processo di razionatizzee ri-
spondenda | | 6 esi genza di | [6Mi t ar e i mar gi ni di err

1 La conoscenza €& ancorata nel dater-scontato e nelle abitudini
A partire dall didea che esista un
mentalenumerosi studi che si sono occupatil@@ c ost ruzi ome di
tifici o n8& sisohaftcalizzatitaltaricerca delle obg date per
scontate. Infatti un protocollo standard per essere tradotto in praticaaleve v
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nir interpretato in relazione al contesto. Attraverso uno steidiol | 6 i mpi ego d
una tecnica di biologia molecolare, Lyn&j evidenzia come vi sia una eel

zione di reciproca complementarieta tra i protocollirfali e le praticheis

tuate ponendb 6accento su quell o spazieo, dai c
scrizioni dei protocolli sftumano nelle pratiche situate presupponendad-sia r

scritture e modifiche locali, sia una competenza gia consolidata da parte degli
utilizzatori.

1 La conoscenza é materializzata negli artefatti

In un SFC il sapere non risiede solo in umanegote, ma anche inde
nologie ed oggetti che partecipano e costituiscosetting | cardiologi d-
vono compilare una scheda paziente, strumentxdbuntabilityorganiza-
tiva, chedefinisce sequenza e il contenuto delle domaridepone al MMG
dandoforma a |l | 6 itm{ dee lmmodooanadogo il software di refart

onfini

zione crea | awi Medl ir aplploa tawrazipmaligtetr fror mand o

che, a posteriori, Aliri artefatti sonoipeseri el 6 azi on
non solo incorporano la comseoenza dei progettisti, ma hanno anche iscritti

dei cor si di azioni possibildi che sono
tecnologie infatti costituiscono delle pratiche sociali, ossia dedlizrazioni

collettive[10]. Da un lato lgecnologieincorporano laconosceza che é stata

legittimata core sapere scientificoadl | 6 al t r o, essi iportano
cato che = loro attri buit ono inserltil e prati
L6 a d o died n aidoridsee, implicitamente, la validita dellarmscenza

necessaria alla progettaziode | 6 a r avwalbrantdaaelazione tragli

impulsi emessi dal corpo umaseda rappresentazione della sua stessaiattiv

ta, allo stesso tempo pe ECIG &assume valore a seconda narrazione nella

quale sinseriscecioe in maniera situata, entro le relazioni del SFC.

4. Conclusioni

Da questa breve analisi possiamo mettere in luce come il sapereanecess
rio per un teleconsulto € distribuito tra elementi eterogeneei, materiadi € s
ciali, ed e influenzato dalle loro r@coche relazioni. Il sapere pratico &
frammentato nide diverse forme di conoscenza che gli elementi contengono
e mettono in azione in modo contingente e situato.diMing-in-practicenon
e, dunque, solo il frutto dei percorsi formativi dei medici, ntatenuto B-
gl i el ement i e nelle regol e, i mplicite
lavorativa. Le regole e le procedure organizzative sono repertori di significati
con i quali il singolo ed il collettivo possono affrontate le situaziQuieste
regole presuppongono conoscenze locali di come applicarle e comeeeonsid
rare il singolo caso in esame. Queste formalizzazioni sono utili come str
mento diaccountability,ma non permettono di spiegare le azioni competenti
in quanto presuppongono una congpea esperta, spesso tacita, che me pe
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metta | d6utilizzo. Questa conosmenza pratica f

doo di ogni ambito sociale e presuppone sia ¢
sociale, sia altre specifiche della comunita protasale di rierimento. | ne-
dicisono i Afdepositardi del saper ® medicoodo ed wut

scenza frutto del bagaglio pesfsionale, sia formalizzato netiéscipline a-
cademiche, sia la conoscenza pratisaltato della pratica medical tempo

stesso esai clinici ed oggetti di agnostici parteci
il |l oro bagaglio di ifsapereodo ed il significat
senso attribuito dalle pratiche dbéuso nella ¢
que unsettingdi apprendirento in quanto, da un lato, la competenza &@-anc

rata nel contest o, dall éaltro, oodeve venir att

scenza che é racchiusagtielemanti della situazionePer comprendere come

agiscano i processi di apprendimento &€ necessariodevare il sapere ca

chiuso negli artefatti e diffuso nelle relazioni. Cid significa che ancheagli a

tefatti, cosi come le norme e le procedure organizzative, portano iscritta

| 6azi one, ma =~ solo nelle associazioni con il
ativata che essi possono mutare il significato delle proprie iscrizionio-Con

scenza e azione nelle organizzazioni sono quindi processi contingend-che n

cessitano di una traduzione in una serie di elementi $ecioci adeguai-

mente allineati, cosi da riare artefatti stabili in grado di supportare ibm

vimento di cose e persone attraverso il tempo e lo spazio.
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Le componenti anodali dei concetti
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Nella recente prospettiva teorica conosciuta con il nomEnabodied
Cognition (EC), una delle iptesi che ha ricevuto ampia conferma spenime
talei sia in ambito comportamentale, sia in ambito nscientifico [cfr. 1]i
e stata quella secondo cui la comprensione del lggjadgarebbe uso degli
stessi sistemi neurali per la percezione, le azioeierozioni. Comprerade,
ad esempi o, il significato deledua parola O6sedi :
pero dalla memoria a lungo termine delle informazioni percettive di una sedia
e questo avverrebbe grazie ad una parziale riattivazione delle aise se
motorie coinvolte quando effettivamente percepiamo le sedie. In tal senso si &
recentemente parlato di comprensione linguistica in termisindilazionedi
esperienzé
I concetti stessi sembrano cos3?® essere nient
da rappresearioni sensanotorie. Ognuna di queste rappresentazioni € poi
adibita alla codifica di una pigcolare proprieta della categoria corrisponde
te al concetto (la forma tipica, il movimento, il suono emesso, le interazioni
motorie possibili, etc.) ed é ricondibile ad aree corticali sovrapposteao
diacenti a quelle dei sishi sensemotori (visivo, uditivo, motorio, etc.)
coinvolti durante la perzione delle medesime proprieta [cfr. 3, p. 298].
Cio e nettamente differente da quanto estenuto nelle preceiti teo-
rie nonembodied'semantiche a tratti, liste fitatures frames reti semarit
che e buona parte delle teorie emerse in linguistica e psicolinguistica), che
hanno dominato nel secolo scorso e che descrivevano i concetti come simboli
astrdti 1 o conre strutture composte da simboli astrattii un linguaggio die
|l a mente, generati Aitrasformandod | e informazi
sensemotorio in rappresentazini nonpercettivee a-modali (ossia slegate

'La bibliografia sulléargomento ~ molto vasta, ma si ve
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dalle particolari modalita percettivi@ cui si erano inizialmente forte).

Con la svolta alle teoriembodieds i T ooquindi assiostito ad un r ac
stamet 00 dell e informazioni assocd-ate ai concett
senbzione amodale e pseudproposizionale ad uno percettivormdale.

La questione che qui mi preme sollevare € percio la segismed a-
cora sostenere che vi siano componenti residuali dei concetti non ridenduc
bili a rappresentazioni modafyercettive, bensi mentalmente codificate in
forma amodale?

A mio paree vi sono buoni motivi per sostenere la presenza di tali co
ponenti norpercettive. Qui di seguito ne presentero altuni

Un primo argomento ci viene dalla linguistica e in particolare dal lavoro
di Ray Jackendoff, il quale con la sua teoria dei conté#tiConceptual 8-
mantics[cfr. 5]7T~ passato da un i ni-mdddleetapapd occi o cl ¢
uno pitembodiedtanto che negli ultimi anni € giunto a descrivere i concetti
come strutture di informazioni in parte codificate secondo una formatperce
tiva (la Spatial Structuré SpS) ed in parte secondo una forma classica a
modale/proposizionale (lBonceptual Structuré CS). Del resto, ancoraygi
Jackendoff lascia aperta la questione su quante delle composrantisdi
(CS) potrebbero essere ricondotte &renti percettivi: «How far can ne
tent be bled out of CS into SpS?» [5, p. 350].

Jackendoff sostiene che la CS dei concetti sia costituita da una serie di
possibili componenti primitive. Sebbene alcune di queste potranno in futuro
essere descritte in teimi di rappresentazioni sensootorie, ve ne sono altre
che, a mio parere, non sembrano ammettere tale riduzione, essendo quindi
necessaria per loro una forman@dale di rappresentazione.

Una di queste componenti €, ad esempio, il tratto cheifi&gec
| appartenenza ad usategoria ontologica ossia, che specifica se il cotce
to e relativo ad un Oggetto, Evento, Stato, Azione, Percorso, &&gipua-
titd, etc. [cfr. 5, p. 318]. Tale componente € essenziale sia penatidaisce
al |l 6or gani pecejioj sim perchd efacilita la comunicazione
nel |l 6i nt e r-deraanticd (k& scelta di inacessituente sintatticotrifle
te, secondo Jackendoff, la categoria ontologica associata al concetto: un Si
tagma Preposizionale € associato a concettudgo, Percorso e Direzione;
un Sintagma Aggettivale a concetti di Pret#j etc.).

Un wulteriore aspetto riguarda poi l a rappre
tassonomica: e difficile pensare che per sapere che un cane € un animale si
debba ogni volta simulae | 6 esperienza di un cane. Se anche

chiaro da quale elemento della simulazione potrebbe essere ricavata tale i

2 Si badi, tuttavia, che in tal modo non intendo rifiutare la teoria simulativa, della quale i
vece riconosco i meriti, meaorrei suggerire soltanto che i concetti sono costitigtda canpo-
nenti in formato sensmotoriosiada componenti-anodali.
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formazione. Al contrario, sembra piu plausibile ipotizzare che questa &ia reg
strata attraverso una sorta di legame funziodaéeassocia il concetto CANE
a quello di ANIMALE, specit ando che il primo =~ Aun tipo dio
[cfr. 5, p. 343]. Una funzione simile difficilmente potra essere espressa in
termini puramente sensuotori; piu &cilmente sara il prodotto di un lege
sussistente tra concetti, espresso ad un livello pil astrattooekte.
Abbandonando il campo della linguistica per passare a quello deHa fil
sofia, un altro argomento a favore della presenza di componeradali nei
concetti emerge dal recente ¢a@w di Paternoster [6], il quale difende una
versione debole delléeoria simulativa della comprensionaffermando che
«le rappresentazioni sensomotorie costituiscono verosimilmente soltanto un
aspettodelle nostre capacita concettuali» [6, p. 130] eofinttando percio la
necessita di ammettere anche rappresentazioni semanticoc et t tral i flastra
tedo [cfr. 6, p. 156].
Uno dei motivi per cui afferma questo € la presenza di concetti rispetto ai
quali il contributo percettivo sembra essere nullo. Molti ctthéespesso €-

finiti fflastratti 0 p aisenhrano,infatt, adnige i ad entit”™ a

sedere alcuna rappresentazione sengtoria e per essere compresi devono

essere posti al | 6i wdneettual®[6,d.il55una rete semanti co
In realta, nelj ultimi anni sono state avanzate in ambito simulativista d

verse ipotesi a favore dell 6iadteta che anche | a

ti possa essere trattata in termini di riattivazione di aree senswrie e di
simulazione di stati di origine peftiga. La tesi dei sostenitori dellacra
simulativa & diventata cosi una tesi molto forte: cio che si dice é che tutta la
sfera concettuale € ri(con)ducibile a rappresentazioni di tipo seoswie,
senza che sia percio coinvolta alcuna rappresengziotipo proposizionale
e amodale [cfr.7].

a) Una prima ipotesi con cui si & cercato di individuare una base percett
va anche per i concetti astratti & stata quella di Lakoff, incentrata sulie met

fore (cfr. ([ 817, [ 91 ) ) . duidlinabteoxcorppié Lakof f =~ che
struturato determina la struttura delle esperienze, le quali sono rappresentate
secondoimageschemas Quest e, inizial mente prodotte dal

oggetti concreti, possono essere in segoitdaforicamentapplicate anche a
conceti astratti che hanno struttura simile.

b) Altra spiegazione & stata quella fornita da Barsalou [cfr. 10], secondo
la quale almeno alcuni concetti astratti sarebbero prodotti da processi di s
mulazione non tanto della percezione di oggetti, quansitahzioni gener
che che coinvolgono stati interni, operazioni cognitive, etc.

¢) Un terzo approccio € stato invece quello adottato da Glenberny e K

schak [11]. Inquestoas 0 | 6attenzione =~ stata rivolta alle
come anche la compreose del linguaggio astratto coinvolgerebbe
| 6attivazione di schemi mot o r aziond i azione, il c
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concret daref c oam@ &z i oomunicaés,t rlaa t lgaldlie ri ca
schema motorio in cui vi € qualcosd 6 i n f o i ohe&data daauale
noaqucundal tro).

Ora, sebbene queste proposte siano molto plausibili, ritengo che il loro
limite stia nel fatto che non sono pervasive, ossia estendibilictkta dei
concetti astratti, ma riguardano solamente alcuni casi moltifispe

Del resto, € interessante notare, come fa lo stesso Paternoster [cfr. 6, p.
155], che spesso anche gli esperimenti condotti dai sostenitori della teoria
simulativa della comprensione ricorrono a termini astratti come variabili di
controllo rispettaa quelli concreti.

Va altresi notato che vi sono studi di neuroimmagine [cfr. 12] cime se

brano confermare | 6ipotesi di Raternoster, evi
rebrali parzial mente distinte poer | 6el aborazi
aquelifconcreti 0. I pri mi, per es®gere compresi,

dere | dinserimento in una retnreetisemanti ca, 0SS

ad essi associati: «To accept an abstract item as a word requires holding its
phonological form in workig memory while retrieving words associated
with the item in questiorHence, in the case of abstract words, the lexieal d
cision response depends less on retrieval of associated words, resulting in
greater activation of left perisylvian areas subservingnplogical working
memory and lexical retrieval[42, p. 910]
In conclusione, potrei riassumere la mia posizione dicendo che tra
| 6estremo costit uikmodaliidlelddseivonoéeente e cl assi che a
come rappresentazioni in formato proposizieniae | 6estr e opposto de
recenti teorieembodied’ che invece li descrivono come rappresentazioni di
natura sensmotoriai forse la via corretta da scegliere € come sempre quella
di mezzo, ossia un approcadoale che ammetta componenti dei conicsith
percettive sia proposizionali.
Tengo perod a sottolineare come questo non voglia essere un rifilgo de
teorie simulative della comprensione, le quali forniscono, infatti, un enorme
contributo alla spiegazione della struttura e del funzionamentoasto &
stema semaico-concettuale, quanto invece una loro semplice integrazione.
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1.Introduzione

In questo lavoro presentiamo alcune riflessioni di tipo cognitivo ecemp
tazionale sulla natura dei cotitebasandoci sulla formalizzazione debpr
blema della classificazione automatica sviluppata in Intelligenza Artificiale.

Mostreremo come il problema della categorizzazione e della formazione
dei concetti che rappresentano le categorie, sia da considenaproblema
computazionalmente intrattabile che pertanto pud essere affrontato solo con
strategie euristiche. In questa prospettiva, le teorie proposte in psicadegia ¢
gnitiva per spiegare i processi di categorizzazione (e.g. la teoria deiiprotot
pi), § possono considerare come delle strategie euristiche (soluzionueomp
tazionalmente trattabili) per il problema della categorizzazione, strategie che
|l a mente umana usa per affrontare | 6espl osi one

Infine, inquadreremo queste idee nel natlismo cognitivo e nel filone di
ricerca che vede buona parte del ragionamento umano interpretabileczome s
luzioni euristiche a problemi intrattabili.

2. Categorizzazione e Apprendimento Meccanico

La categorizzazione®l a condotta adaotlagual@a f ondament al e
no.i ¢critagli amoé i1l Larcateplizeazidné &sdursjee e soci al eo
il processo attraverso il quale la mente umana divide il mondo in categorie
costruendo dei concetti che forniscono la rappresam@aanentale di queste
c at e g apprerdimento Gautomatico (machine learning) [2] & il settore
del I 61 nt el | ilg)eiguardantairsistemi artificiala damaci ¢pa
prende dall desperi enza; udiopga tedreiiches u i principaldi
applicativi, & la classificazienautomatica. Nel seguente paragrafo introd
ciamo delle brevi considerazioni computazionali sul problema della &lassif
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cazione che valgono in generale e che ci consentono di vedere il problema
della categorizzazione come un problema di ricerca affettosgibstone
combinatoriale, successivamente analizzeremo il caso della clazsifie
supervised

2.1 La categorizzazione come problema intrattabile

Indichiamo conS(n, K)il numero delle classificazioni possibili dios-
servazioni ink categorie, si pud nstrare [3, pp. 9®@1] che vale la seguente
relazione:

k!

it(k- i)

C evidente | 6esplosione combinatoriale dell e
esempio ci sono 34105 diversi modi di categorizzare 10 oggetti in 4 classi e
si superano i 10 milidi di possibili categorizzazioni con appena 19 oggetti
da dividere in 10 classi. Un enumerazione esaustiva di tutte le possibili sol
zioni ad un dato mblema di categorizzazione € irrealizzabile anche per un
numero piccolo di oggetti da classificare. Iltr® si consideri che nel calcolo
precedentd, il numero delle classi, & fissato a pricedl & quindi una stima
per difetto. Si pud anche ragionare in modo analogo sui concetti, ovvero co
siderando tutte le possibili rappresentazioni delle classi assegmamodo di
rappresentare |l e classi (e. g. predicati | ogi ci
si otterra lo stesso risultato di esplosione computazionale (si veda ad esempio
il Witten e Frank [2, pp. 3@ 5 ] che segue quWOnted avlatyr o approcci
of Misualizing the problem of learning is to imagine a search through a space
of possible concept desc[2pgpI)i ons for one that
Si pu, dunque considerare il probl ema dell 6
come un problema di ricerca affetto elsplosione combinatoriale, per ilaju
le una soluzione basata su una ricerca esaustiva nello spazio delle possibili
soluzioni & impaticabile tanto per i sistemi naturali che per quelli artificiali.
Qualsiasi processo di categorizzazione deve necessatai&sarsi su dei
bias e su delle strategie euristiche di apprendiméntoon s ummar y , although
generalization as search is a nice way to think about the learning problem,
bias is the only way to make it feasible in practibéferent learning alg-
rithms @rrespond to different concept description spaces searched with di
ferent[2pg.34%es o

2.2 Categorizzazione, bias ed euristiche

Consideri amo, ad e sspanvisedche riguardap pr endi ment o
| apprendi ment o di f un zza, etimblo ccggetto possono per o

?

S Q=4 (2"

! Si noti che solitamentie<<n. Il computo di tutte le possibili classificazioniger O & O n
noto comeNumero di Bell Ad esempio, per 10 oggetti si ha B(10)=115'975.
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presentato irinput assegnare una classe di appartenenza tra un insieme di
possibili classi. Questo compito switle in due fasi, una di apprendimento o
di training e una predittiva o di classificazione. Nella fase di training @eng
no ricercate le rappsentazioni delle classi (i concetti) che poi vengono usate
nella successiva fase di generalizzazione e classificazione. Consideriamo
I 6i n §de§erpessibili osservazioni e senza perdita di generalita @nsid
ri amo | 6i nssibilechassi dicagséghazio@pcome un sottoinsieme
dei numeri naturali di cardinalita C1 ,Cy o Ck} Bl .

Un training setdi cardinalitan é costltwto dan coppie <osservaat
ni, classe>, ovvero & del tipoTS? con

.G
i X, 1S ¢ [Ceconk¢n. generlcoalgorltmo di apprendlmento

(LA-Learning Algorithm definisce una funzione del tipo:
LA: TSI S30 -CD

dove conCD abbiamo indicato l@oncepts descriptionovvero una ps-
sibile rappresentazione delle classi.

Nella seconda fase si considerano dei dati la cui classe di appartenenza &
ignota e si usa la funzione di classificazione precedentemente trovata per
predirne la classe di appartenenza. La generica funzione di classificaz
con cui si assegnano le ossaioni alle possibili classi & del tipo:

fo:XIS-cic B
dove conCD abbiamo indicato la rappresentazione delle classi trovata nella
fase precedente. Un generico sistema classificatore & costituitdrdmie
gueste funzioni. Notiamo, che la funzione di apprendiméAtaeve necg-
sariamente essere una funzione euristica poiché affronta un problema comp
tazionalmente intrattabile, e che entrambe le funzioni sono basabéasul
dovuto al tipo di rappresentanie delle categorie utilizto, CD.

2.3 Teorie cognitive della categorizzazione

In psicologia cognitiva sono state proposte diverse teorie della categori
zazione, laeoria classicalateoria dei prototipj lateoria degli esemplarila
theorytheory[4]; ne consideriamo una delle piu note, la teoria dei prototipi e
mostriamo come questa si possa interpretare come una strategieca @l
problema della categorizzzazione. Secondo la teoria dei prototipi leoeateg
rizzazione si basa sulla similar”™  bggedto dss@rvato e una istanza tipica,
dettaprototipo, che rappresenta una data categoria. Questa teoria psicologica
sulla natura dei concetti & facilmente interpretabile come una strategia eur
stica di apprendimento dei concetti, infatti il particoltipe di rappreseiat
zione usataCD, basata su istanze, e€hilas computazionale utilizzato sia
dall édal goritmo di apprendi mento che da quello
strategia euristica usatLA padevitate@rml gor i t mo di a |
ricerca esaustiva tra tutti i possibili prototipi consiste nel calcolo dei prototipi
come centroide della classe considerata o di una swoalaste.

39



Esistono una grande varieta di sistemi classificatori che condividono
questo particolardias considerato edsano strategie euristiche per evitare
una ricerca esaustiva nella inferenzéladéstanze rappresentative. Alcuni di
questi, (e.g.NMPC - Nearest multipleprototype classifief5], appartengono
al machinelearning altri sono stati proposti in psicolog@gnitiva, (e.g.,
VAM - varying abstration model[ 6] ) , al tri nell 6ambito
della scienza cognitiva, (e.BEL-C - Prototypeexemplar learning classifier
[7])2. Si noti che in psicologia cognitiva il dibattito su quale sia la reale ra
presentazione usata dalle menti umane € aperto e assolutamente nan definit
vo; questo non inficia ilagionamento su esposto infatti anche le altre teorie
concorrenti a quella dei prototipi, come toria classica(i concetti sono
predicati logici) o laeoria degli esemplarsono interpretabili come basate su
biase ricerche euristiche.

3. Concetti e Naturalismo Cognitivo

Molto del ragionamento umano pud essere compreso come soluzioni e
ristiche a problemi intrattabili. Ad esempio Thagard [8] proponebaite del
naturalismo cognitivaun problema di coerenza, formalizzato come problema
intrattabile, e applicabile in molti ambiti, dalla percezione, alla comprensione
del linguaggio. Il punto di vista sulla cognizione umana considerata amme s
luzione euristia a problemi intrattabili & ben presente néllasin dalle sue
origini, si pensi al GPSGeneral problem solvg¢di Newell e Simon e la te
ria dellaBounded rationalitc h e =~ b a s a tsatisfising[Q]lovwéral e a d e |
sull 6i mpossi bi Isaluzioni eshite ait problema readi, esudld | e
necessit”™ di dover si {otimal @ solusomitoar e 0 di
sidettegood enoughche vengono trovate con strategie euristiche. Molte de
le ricerche contemporanee in psicologia cognitiva [LOhada euristiche per
spiegare come le persone prendano decisioni, risolvastdepni, ed altro;

Gigerenzer si spintoHdmoohauXjesgt inédwedo |l 6 uomo

p. 402]. Questo quadro concettuale della naturalizzazione della cognizione
umana coménsieme di processi euristici usati per risolvere problemitintra
tabili & il contesto naturale in cui collocare la naturalizzazione dei concetti
come da noi presentata sopra.

4. Conclusioni

In questo lavoro abbiamo presentato il problema della categoioreae
del |l apprendi mento dei concetti come u
intrattabile che deve essere affrontato con soluzioni euristiche, in accordo col
naturalismo cognitivo che considera buona parte del pensiero umano inte
pretabile in termini d processi euristici. | concetti si possono dunque ieons

2 Sugli aspetti interdisciplinari si veda anche [13].
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derare come le soluzioni euristichg@mspetticheche la mente umana a-
pace di trovare per rappresentare le categorie, usando risorse e capacita lim
tate, grazie alle quali ordinad& un sensalla enorme varieta della fié@che

la circonda. Il punto di vista del naturalismo cognitivo e della centralita del

ruolo esplicativo delle euristiche nella comprensione della mente umana, ha

|l i ndubbi o vantaggio di f o r agniziome, u n

condivisibile da un punto di vista filosofico, psicologico e tecnologico. In

questa visione unitaria, che in fondo € il punto di vista interdisciplinare della
scienza cognitiva e del metodo sintetico [12], si collocano in modo sinergico
le ossevazioni qui proposte sulla naturalizzazione deioeiti.
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1. Introduzione
1.1 Il problema del symbol grounding

Come si possono collegare i sistemi simbolici con il mondo? Questo

problema €& stato considerato di secondarigp it t anz a dall 6i mpostazi on

cognitivista, secondo la quale la mente sarebbe un elaboratore di simboli che
manipola token fisici secondo regole di tipo sintattico ([1], [2]). Uno dei piu

celebri argomenti contro talmacomssunto

di Searle [3]. Un uomo che non conosce il cinese sembra capire questa lingua se,
manipolando stringhe di simboli cinesi, sulla base di regole scritte nella sua
lingua, € in grado di restituire stringhe di output in cinese corretto. Harnad [4] ha

proposto una versione estrema di questo esperimento: cosa succederebbe se
I 6uomo nel | a stanza ricevesse anche

diventerebbe senza fine in quanto tutti i simboli senza significato si riferirebbero
ad altri simboli ugualm@e senza significato. Il procedimento diventerebbe
circolare come una giostra, 0 come cercare di imparare il cinese con a
disposizione solo un dizionario cineseese.

L6i potesi del symbol groundi ng- [ 4]
to quando ssociati con esperienze di tipo sensomotorio. Tale connessione tra
simboli e mondo procede per tentativi ed errori in una dinamica che richiede
sforzo. Una volta che si sono create delle connessioni & sempre possibite impar
re nuovi significati tramitdurto simbolico vale a dire da una composizione di
simboli gia fondati, per mezzo di descrizioni proposizionali [5].
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1.2 Symbol grounding e composizionalita

Fin dalla sua prima proposta il symbol grounding & stato concepito come
composizionale. La compoginalita € una proprieta del linguaggio che rende
possibile la costruzione di nuove espressioni dotate di significato partendo da
altre alle quali il significato era gia stato assegnato. Il significato di tali
espressioni composte €& ottenuto dalla lorattsia e dal significato delle
componenti.

Il problema della composizionalita € di fondamentale importanza in
numerose discipline nell'ambito delle scienze cognitive perché riguarda sia i
linguaggi naturalsia quelli formali e artificiali. Non & tuttaviancora stata ben
studiata la composizionalitd concettuale, cioé quella che riguarda il livello delle
rappresentazioni fondanti. 1 vantaggi potrebbero essere gli steshien@asi:
riutilizzare rappresentazioni gia fondate e supportare la produttivita ne
creazione di combinazioni di rappresentazioni.

Che relazione puo esserci tra la composizione a livello simbolico e quella a
livello del grounding sensomotorio? Lo scopo del presente lavoro € di studiare se
e in quali condizioni la composizionalita siolica possa essere basata su una
corrispondente composizione delle rappresentazioni fondanti, presumibilmente di
natura non verbale e analogica.

Per lo studio empirico del problema assumiamolctiea ppr eneé-i ment o co
rente e sistemat iaote prived digdiicatscorcdeta zi one di p
minate caratteristiche sensomotorie mostri il loro passaggio da etichette a
simboli. Utilizziamo pertanto un compito di appren
pattern visivi con etichette senza significato.

Le rappresentaahi fondanti possono funzionare in modo
composizionale quando le diverse caratteristiche di un certo pattern
sensoriale o motorio danno origine a rappresentazioni analogiche separate
che possono combinarsi per produrre rappresentazioni piu complesse. In
precedenti ricerchg6], [7]) sono stati associati pattern motori con duedipi
etichette verbali, composi zi oaquastii e olistiche.
studi era che (i) un simbolo unico (una parola singola) fosse appreso meglio
gquando associatoon una rappresentazione fondante di tipo olistico mentre
(ii) simboli combinati (due parole) si legassero meglio con rappresentazioni
fondanti separate. Un limite di tali studi era tuttavia il fatto chefasseben
conosciuto come vengano rappresetitasttern motori.

2. Scopo dello studio

L6idea del presente | avoro ~ di usare stimoli
tipo di rappresentazione che generalmente sollecitano. Handel B]ranno
mostrato che esistono tipi diversi di stimoli cheeaonda del rapporto trdoro
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attributi possono essere considerati integrali o separabili. Gli stimoli intemrali s
no quelli che hanno attributi che si fondono insieme e vengono percepiti come un
solo attributo. | separabili sono quelli con attribug glossono essere facilimente
percepiti in modo indipendente.

In un preesperimento abbiamo ripreso il paradigma di Handel e Imageper s
lezionare degli stimoli adatti per il nostro progetto, per verificare la loro integral
ta o separabilita. Il compito cosgéva nel giudicare la somiglianza di coppie di
stimoli. Il primo tipo di stimoli consisteva in triangoli isosceli dei quali era fissa
la tonalita di colore e variate sistematicamente la luminosita e la saturazene, Ci
scuna secondo quattro gradazioni adeeti. Il secondo tipo di stimoli erano
quattro poligoni (triangolo, quadrato, esagono, cerchio) ciascuno in quattro colori
(blu, verde, giallo, rossolli stimoli sono stati presentati come se fossere-dec
razioni dipinte sopra anfore antiche per renderempito pill interessante per i
partecipantil nostri risultati hanno confermato quelli di Handel e Imai, cioé che
il primo tipo di stimoli pud essere considerato integrale e il secondo separabile.

Una volta individuati i due tipi di stimoli, separafilintegrali, la nostra idea
e stata di associarli entrambi con due tipi di etichette linguistiche, composizionali

o olistiche. Lo6ipotesi formulatme =~ che sia pi¥%
tegrale e etichetta olistica mentre uno stimolo separabiassoci meglio con

undetichetta composi zionale. Pen Afacilit”™0o inf
to dell dassociazione, vale a dine che siano cor

to della corretta etichetta di uno stimolo.

Abbiamo quindi iniziato a comglre un esperimento del quale esponiamo
l'impianto al fine di valutarne l'adeguatezza rispetto all'obiettivo, non essendoci
paradigmi empirici comunemente accettati per questo problema.

Le parole inventate, senza significato, usate come nomi per etiehetsas
fore, erano di tipo olistico (una sola parola) o composizionale (due passle, ci
scuna riferita ad una delle due caratteristiche sulle quali variavano gli stimoli).

Le condizione alle quali sono stati assegnati casualmente i soggetti sono
quattro: (A stimoli integrali ed etichetta composizionale, (B) integrali con et
chetta olistica, (C) stimoli separabili ed etichetta composizionale e (D) separabili
con etichetta olistica.

| partecipanti all 6esperi mentddi- pil ota sono st
visi equamente tra i gruppi, che hanno preso parte allo studio per ottenere crediti
formativi.

Nella prima parte del compito, di apprendimento associativo, venivaamostr
to uno stimolo con la relativa etichetta, seguita da un pannello con tuttede etich
te sul quale il soggetto doveva cliccare il nome corretto, per aiutare la memori
zazione. Dopo tre ripetizioni degli otto stimoli, con i corrispettivi nomi, sigeass
va alla fase di test nella quale i partecipanti vedevano lo stimolo, senza etichetta,
e tbvevano cliccare il nome ritenuto corretto sul pannello dei nomi.
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2.1 Attese e discussione

Le nostre attese erano che la condizione (B) risultasse piu facile della (A)
poiché di fronte a stimoli integrali la difficolta nella separazione degli attributi
impediva di ottenere beneficio dall'avere due parole ciascuna in riferimento a un
attributo. Abbiamo poi supposto che la condizione (C) fosse piu semplice della
(D) in quanto era molto facile riconoscere e associare le parole alle caratteristiche
nella condzione composizionale.

Per i gruppi (A) e (C) era anche richiesto di indovinare i nomi di stimoli che
non erano stati visti nella fase di apprendimento associativo. Una risposta corre
ta, essendo basata sulla ricombinazione di parole associate separatativante
se caratteristiche, indica una produttivita linguistica basata sul grounding-comp
sizionale.

Abbiamo inoltre creato una fase nella quale veniva mostrata una schermata
con quattro anfore e chiesto quale si chiamasse con un dato nome. Dug-dei qua
tro stimoli presentati condividevano un attributo ma non l'altro: vale a dire due
avevano | a prima parte dell detichetta wuguale
schermata successiva veniva presentato il compito opposto, secondo nome uguale
ma primo diverso. Coguesto setting € possibile controllare se i partecipbnti a
biano memorizzato le etichette composte come se fossero una singola parola e, in
caso di risposte soddisfacenti, possiamo dimostrare di essere di fronte ad una g
nuina composizionalita.

Iprimirisul t ati dell 6esperimento (wmrafico 1) conf
fronto fra (A) e (B) ma non fra (C) e (D). Ipotizziamo che cio sia dovuto al fatto
che molti partecipanti del gruppo composizionale (C) abbiano capito troppo tardi
I'abbinamento tra larfna parola e la forma e tra la seconda e il colore. Inoltre il
numero di parole da imparare, che erano otto, pud essere troppo basse per pe
mettere che emerga la convenienza di avere parole diverse per parti diverse e r
sparmiare il costo di dover for@gpiu role.
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Grafico 1. Percentuali di risposte corrette date dai partecipanti di cias
gruppo. Ai gruppi A e B sono stati presentati stimoli integrali, rispettivame
con eichetta composizionale ed olistica, ai gruppi C e D stimoli separe
con etichetta rispettivamente composizionale ed olistica.

Bibliografia

1.

2.

Fodor J. A.: Methodological solipsism considered as a research strategy in cognitive
psychologyBetavioral and Brain Science8, 63--109 (1980)

Pylyshyn Z. W.: Computation and cognitiolssues in the foundations of cognitive
scienceBehavioral and Brain Sciences, 111-169 (1980)

. Searle, J. R.: Minds, brains and prograBehavioral and Brain Sciences,&,7--457

(1980)

. Harnad, S.: The symbol grounding problé&hysica D42,335-346 (1990)
. Harnad, S.: The origin of words: A psychophysical hypothesis. In: Velichkovsky,

B.M., Rumbaugh, D.M. (edsCommunicating meaning: The evolution and develo
ment of laguage Lawrence Erlbaum Associates, Mahwah NJ (1996)

. Greco, A.,Caneva, C.: From actions to symbols and back: are there action sysbol sy

tems?Proceedings of XXVIAnnual Conference of the Cognitive Science SoSaty
sa (2005)

. Greco, A., Caneva, C.: Compositional symbol grounding for motor patfeorgiers

in Neurorobotics4:111, doi: 10.3389/fnbot.2010.00111 (2010)
Handel, S., Imai, S.: The free classification of analyzable and unanalyzable stimuli,
Perception & Psychophysict2, 1B (1972)

46



Multiple programmabldehaviours in dixed-weight
artificial neuralnetwork.A roboticapplication

Guglielmo MontoneFrancesco Donnarummma, Roberto Prevete
Dipartimento di Scienze Fisiche, Universita di NapdliF e d e r,litatyo | | 0
guglielmo.montone @hotmail.j donnarummaprevete}@na.infn.it

1. Multiple behavios in afixed-weightneuralnetwork

The ability of exhibiting rapid, substantial and qualite changes ofds
havor as a consequence of environmental changes is typical of the human
being. These changes of behavior take place in a period of time too short for
learningthrough synaptic potentiation/depotentiation to take placeselns
thatthsk i nd of b r aannotalfvays be explained as thé result of
connedivity changes, but rather as the resulaafomputation carried on by a
fixedstructure.

Natural, i.e. biological, phenomena, controlled by neural activity, fare o
ten modeled by Artificial Neural Network (ANN) architgures, at least in
lower level animals. In most cases these ANN architectures implement sp
cial purposesystems. In other words, the ANN is developed in such a way as
to exhibit aunique/speciabehavior in regonse to the input signals. Unde
standing if andhow itis possible to realize an artificial neural network with a
fixed structureable to quickly switch among dédfent behaiors is a recent
and open problenOne of the first papers in thisefd isdueto [1]. More re-
cently the study of ANNs able to show multiple behaviors has beeni-assoc
atedwith the realization of autonomous rob¢®3] driven by biologeally
plausible artiftial neural networks suchs Continuous Recurrent Neural
Networks (CTRNNSs). Bnel and Floreandouild a robot able to display
learninglike abilities driven by a network in whiamo modifications of sg-
aptic strengths take placBaine and Tani realized a wetrk hierarchically
organized in two layers, the lower layer learns tocei@two behaviors
while the upper level by receiving an environmental input lehdslower
network toreactively select the correct appropriaghdvior betweenhe two
learned ones.

In a series of papefg,5,9 the problem of multiple behaviors in ANN
is andyzed from a diférent point of viewThey stress the diffulties inre-
produdng high cognitive capabilities with biologically plausible ANNs as
contrastedvith the successful results obtained in this field by Auidi Intd-
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ligence. They observihata fundamental property of Artdial Intelligence's
algorithms, neveexplored in a biologically plausible neural network, was
programmability. In[7] a possible archicture is proposed to bring gr
grammability to CTRNNSs. Following this approach wealized a progma-
mable CTRNN architecture which is able to control a robot in a simulated
environment. By programmble we mean the property of a fixegight
CTRNN of working as an interpreter able to emulate the behavior of other
networks giverthe appreriate codes. The codes are applied to auxiliary i
puts. In our experiment the robot explores a maze environment using sonars
and a camera arghows two different behaviors on difent camera inputs.
In particular the robotan behave as a rigfallower, following the wall on
its right at every crossrogdor as a lefffollower, following the wall on its
left. The network is composed of two layers, the lower orragrammable
and is able to emulate the behavior of a network that realidghtgollower
or of a network that realizes dtldollower by means of the applitan to the
auxiliary input of the appropriate codes for these two hiehs

In the next section we describe the amttitire used to provide CTRNNs
with programmability. Then we desibe the robotic applicationWe cm-
clude with a short discussion.

2. CTRNNSs andorogrammable CTRNBI

CTRNNSs are networks of biologically inspire@¢urons described by the
following general eqations [§:

dy 14 N L Q
TrESRY rAWS(Y)FAWELE @
ig j=1 k=1 -

In equation (1) yis the membrane potentiaf the " neuron. The var
a b |; is theldime constant of the neuron. It @fts the rate of activation ie+
sponseto the K' external sensory inpuf bnd the signals from thd' jpre-
synapticner on wi t [y ).detfunatianl (X) is the standard logistic
functlon W; is the weight of the synaptic corstimn between thé"jand the

" heuron,while WE.k is the weight of the connection between the external
mput I, andthe {" neuron. In this way a network can be described by tae m
trices that wewill shortly indicate withone synbol, W.

The input to biological neurons, as can leers in equation (1), is as
usual moélled as sums of products between output signals coming from
other neronsover weighted connections, and the weights associated with the
connetions. So the ewlution of a network is groundedtb the sums of the
products beveen weights and output signals. Here, following the archite
ture suggested ifi7 ] , we fihe unultiplicatian toerion by usng
subnetworks providing the outcome of the multiplicatmperation between
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the output and the weight. Substituting a connection with a netwdikinga

multiplication we are able to give the weight of the connection as auxiliary

(or programming) input lines in addition to standard data input lines. Te cla

ify our approach, using a CTRNN mul able to perform multiplicatiorerga

simple network S and having chosen two neurons i and j linked by one co

nectionwith weight W , it is possi bl eProgammb-ui |l d an fAequi v
ble NeuralNetwork (PNN) accordig © the following steps (figure 1)

1.redirect the output of the neuron j as input of a mul,
2.set the second input of the mul tg; W
3.redirect the output of the mul network as input to the neuron i.

In the approximation that the neurons of the multipli@ati¢works have
time constants much smaller than the timestant of the other neurons of
thenetwork the dynamics of the constructed PNN, restricted to the neurons i
andj, is identical to the original network S.

3. Roboticapplication

We realized a CTRN able to govern aobot equipped with sonaend a
camera in a maze environment accogdio two dfferent behaviors.

Some one or tweolors tiles are locateth some of the corridors. The
robot shiftsfrom behaving like a rightollower to kehaving lke a left
follower when the caera sees a ormlor or a twecolors tile espectively.

w - am == == P

Figure 1. A programmable connection. In the red box a multiplicativerag

The network is composeaf two layers, the lower level netwo* be-
haves as an interpreter, implementing the same relation among sonars and
motor controls as thene realized b right or a lefifollower when receiving
their codes as auxiliary inputs. Thpper leveMWP has to pass the code to the
lower one. The upper level realizasfunctional relation between the two
kinds of camera input and the two cod#sthe right and the lefiollower
(figure 2a)

The first step in our experiment was to build two CTRNNs ableesf b
having as aright and a leffollower to use their weights as the codes for the
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programmablenetwork. The network that realizes the rightidaver and the
one that realizethe left follower are CTRNNs both composed of three-ne
rons that control a Pioneer 3DX robdtccordingly the interpretew* will
consist of three neuromsus the fast neurons of the mul subnetworkswHo
ever, motice that whilewe mention two different networks, rigiiollower and
left-follower, in fact whatwe need are the codes which will be given to the
auxiliary inputs of the onéixed-weight interpreter rtevork W* which will
then realize the two diéfentbehaviors. Thoseodes are obviously weights,
with which one could realize a@l rightfollower and leftfollower networks
which we instead realize as virtugtworks interpreted bw*. We obtained
the values of these codes/weightsiff erertial Evolution [9. We obtaired
codes needing onlthree programmable connections (figure 2he né-
work WP is the one thaassociates thevo codes (two pairs of theenum-
bers: the weight/codes wals) of the right and the Iefbllower to the two
different signals (onreolor tiletwo-colors tile), forwarded byhe visualsys-
tem In order to obtain the structure of thistwork WP we used Back Prap
gation Through Time[0] by imposing the realization of the function just
mentioned that associates the left/right cobethe one/twocolors tiles re-
spectively. The successful operation of the system in its simulated emnviro
ment is doamented at
http://people.na.infn.it/~donnarummal/files/Programmable_ CTRNN.avi

4. Discussion

We have implemented programmability, originally associatet aligp-
rithmic computability, in a specifi variety of dynamical systems: Progra

Figure 2 a)On the left the network that governs the rolbdptOn the rightthe interpreter
W~ In green the standard input comingiin onar, in yellow the auxiliary input.

50



mable NeuraNetwarks (PNNs), which are particulaxéd-weight CTRNNSs.
We realized a robotic application which suggests that the hiroglef the a-
tivity of some brain areaas multipurpose storgagrogram machines is a-v
ablehypothesis and that programming aterpreter can be an important tool
to realize ANNs able to model more complex multiple behaviors.Haie
focusedin particular on the possibility to build tveorks hat quickly change
behaviors,showing how important programming is, giving the possibility to
modify a machine by changing a code instead of modifying its physicat stru
ture
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1. Introduction

A major difficulty in developing technotpcal aids for anomic patients is
the need to create tools flexible enough to cope with the great variability of
their impairment. As far as therapeutic aids are concerned, the search for
flexibility coincides with the need for cognitively motivated aets

In this paper wawill introduce STaRS.sy$Semantic Task Rehabétion
Support systemasystem for supporting the speech therapist in the pmrepar
tion of exercises to be submitted to aphasic patients for rehabilitatien pu
poses. We will show how thitsol, developed following cognitively plausible
statements, is able to support most of the common semantic therapettic pra
tices for anomic patients. These pages are organized as follows: we begin by
briefly introducing naming disorders atiderapeutic pretices This will let
us identifythe system requirements outlined in the third chapter, and the use
case scenarios sketched in the remaining of the paper.

2. Background

Aphasiais an acquired language disordéetter thought as a syndrome
than a diseas@ue toa brain damageThe difficulties experienced by aphasic
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patients can vary substantially, so that different kinds of aphasia have been
identified in the literature. Among the aphasia symptoms, the mosigiee

and persistent is anomia, that is Hidllty in retrieving words. Aomia itself

is not a uniform impairment. Anomic patients can produce very differént pa
terns of naming errors, even if there is a wide consensus in identifyirsg a m
jor opposition between lexical and ergantic impairments.

Therapies for naming disorders too can be classified as either phienolog
cal or semantic on the basis of the tasks exploited. We focus on semantic
therapy, i.e. on those exercises tapping into the semantic context of a word in
order to activate its meaninghe preparation afuch tasks feen requires the
therapist to fill out (by hand) listof <concept featurepairslike <apple- is red
and <nail> has a pointed endadoptinga representatiothat has shown to be
able to account for several patteai anomc semantic de€its (cf. [1], [2]).

Features, however, cannot account tiee whole variability observed
Otherdimensions of variatioareword frequency, grammatical class, age of
acquisition, grapheme regularity, morphological complexity, abstractness,
visual complexity and word lengtl3]. Typically, the therpist controls for
such variables (e.g. concept frequency) by manually checking on tha-avail
ble resources (e.g. a frequencyiten).

3. STaRS.sys as a CAT Tool

In such a context, STaRS.sys is thoutp be used as a helper by a-th
rapist preparing a semantic task, so as a Computer Assisted Therapy (CAT)
tool. A challenge in developing similar tools is to design them to be flexible
enough to fit the needs of every patient [4]. Such a notion of flgxils
strongly connected to that of cognitive plausibility. That is, the only way for
our tool to be useful in a therapeutic context is to be able to cope with the
above reported variables that influence the performance of the patients, and it
can be akieved only by leaning on a cognitively deled knowledge base.
According to this statement, we are developing a semantic database in
which every concept is associated to the following five kinds of irditbom:
1. ConcEPTUAL TAXONOMY . Given the importare of categorization in the ps
chological literature [5], and the existence of categgpgcific semantic
anomias [ 6], it ds vi t adpecified taxormmay; in t o o | to | ea
which every concept bel ongda ntgggdcategories |
2. FEATURAL DEscripTIONs Most authors agree on the central role plaggd
featural descrifions in the semantic memoryp]. Such information can be
exploited for selecting the conceptsitesubmited tothe patient, e.g. ¢o
ceps with a specificfeature value (e.gi r e d g brjthese foswhich a
feature type is particularly relevant (e. g. fi a

n
k e
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3. FEATURE TYPES CLASSIFICATION. A classification of the kinds of &ures that

can be associated to a concept is useful fusteelecting feature types af-i
terest orfor estimatingsemantic measures such as feature distinctiveness,
semantic relevance, concept similarity and featureeladion ([1], [2]). We
proposed and evaluated elsewhere [7] a feature type classificattorathbe
used for such pposes.

4. PrOTOTYPICALITY. Concepts can be more or less representative of a category.
Controlling for such a variable can influence substantially the outcome of the
therapy. Alternatively, working on concepts with different ptgpicality can

be very informative in highlighting the real nature of thedier.

5. WorD FReEQUENcY. Another well knownvariable influencing the perfe
mance of the patient is the word frequency, seen as an approximation of
his/her familiarity with that wrd [3]. Therefore, this variable is another vital
information that our knowledge database must represent for evasgpto

4. Use Case Scenario

Built on a lexical infrastructure that provides such semantianmdition,
STaRS.sys can be used for (1) refing concepts, (2) retrievingpfiormation
associated to concepts and (3) comparing concepts. These funtésnaill
be illustrated by depicting the preparation of three tasks by a therapist (EP)
for a patient (gL) with a naming deficit selectively atieg animal cacepts.
RETRIEVING CoNCEPTs In a first scenario, thaserlooks forconcepts maténg
some specification8y sel ecting the #AFi e@apistConcept o modal
can choose among the following (combinations of) spetiifins:

1 given valuedor features: e.dcolor = fred] *;
1 values of prototypicality for given semantic categories: [gggnantic ca

egory = furniture & prototypicalite i h i g h 0]

91 values of distinctivenesgor given features or feature types: dalor =
fredd wiTH distinctiveness=fi h i dar thé features red

values of mean feature distinctiveriegsg.[mean_feat disti hi g h o ]
values of semantic relevarider given features: e.gcolor = red wiTH re-
levance=fi hi g h o]

T values of frequency: e.ffrequency=ii hi]g h o

The therapisEP exploits this modalityfor selecting stimuli for a feature
generation taskin which patient gL is required to generate phrasal descri
tions (i.e. features) for a given set of concepts. EP submits STaRS.sys a query

f
f

! llustrative queriesare eported in[square brackets Two joining operatar areused &
when both valuegefer to the target conceptjTH when one valués a specification of the logr.

2j.e.the inverse of the number of concepts in which a featuclass, appeafs).

%i.e.themeandistinctiveness of the whole set of featudescribing a concept [1].

“i.e. a measure dfow mucha featuradistinguishesa mncept from other similar ones [2].
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for animal conceptshat are frequentlysed,associated to highly ginctive
color features anthat havea high mean feature distinctivene3sie output
of the system consists of concepts suchreigy tiger, leopard and cow. EP
then selects the items of inést to submito gL for the task.

RETRIEVING INFORMATION ASSOCIATED TOCONCEPTSBY s el ecting t he AD
Concepto modality, the therapist can ch
combinations of semantic charactdas:

1 feature types: e.gfeature type=iic o l; 01 0]

1 values of frequengydistinctiveness or semantic relevaneey. [frequen-

cy/distinctivenesselevancefi h i g h 0]

In our fictional therapy, such a modality is useful for preparing a sema
tic questionnaire, in which gL is asked to mark as true or falsst aflcam-
ceptdescription pairs. Our therapist submits the system a quenyefom-
tual or taxonomical highly relevamkescriptions of the concefaopard The
output of the system consisif short phrasesuch ags ydlow with black spots
andis a feling, that EP pairs to the target concept to prepare the exercise.
ComPARING CoNcEPTs This option is used to find concepts similar to a target
concept. EP exploits it to prepare an adekout task,in which gL is e-
quired to select the inberent elementu of a triple.

After specifying the reference conceiph, EP submits a query for ian
mal concepts that live in a similar/dissimilar habitat. The systdputaia set
of similar concepts such &sopard and cheetah and a set of dissimilar ne
cepts such awolf. These two sets can be browsed and/or further refined in
order to isolate those that are most (or least) similar/dissimilar from the target
concept. EP eventually selects a similar and a dissimilar concept thal-toget
er with the reference concepgmpose the triple that gL will have to analyze.

5. Conclusion and Future Directions

By crossfertilizing insights from studies belonging to the feature gener
tion paradigm [5] and from techniques developed in the field of common
sense knowledge represeiuat(cf. [9]), we are developing STaRS.sys as a
CAT tool flexible enough to be used in a therapeutic context.

The usage scenario sketched in these pages illustrates the core skills that
our tool must possess. Many other uses and extensions are concéitable.
mo st straightforward ités its application to
authors have stressed theck of control for several nuisaneeriables (e.g.
[1], [6]). Even if some relevant variables are out of the scope of our tool (e.g.
visual compleity), the costs of its enhancement would be clearly autpe
formed by the advantages following the availability of a structured,diyroa
coverage and systematically accessible resource like STaRS.sys.
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Abstract

Nel Mode Confusion ( MC) il model |l o mentale
comportamento del sistema divergono, generando ligldzttse Automation
Surprise (AS). Queste possono causare eventi avversi gravi. In questo lavoro,
introduciamo un modello per lo studio di task collaborativediiéical e per
valutare il cognitive load in attivita collegt.

1. Mode Confusion e Automatic®urprises

Nelldi nt er a zmaochiea, perdVi@ ai intende lo stato in cui b-m

dell o mentale dell 6attore umagooo e i | comport a
[1] a causa di fattori che possono dipendere dalla macchina (ad esesapio, a
senza o incoerenza dekftbackled al | ut ente (conoscenza subotti

modalita operativa, comportamento deliberatamente errato). || M@ @rRa-

re al verificarsi di ASeventi non previsti durante la progettazione deksist

mae in fase di pianificaziondelle azioni ammisbili. Di conseguenzde d-

nami che de lahzibhédeterministichdinadenngni di task), possono

diventarecaotiche. llrischio associato alle AS é rilevantgerché se da una

parte la probabilita che si verifichinincidenti € relativamente bassa

dall 6altra possono portaavil. a eventi avver si e S
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2. Automation Surprises in processi collaborativi e contestidiiféccal

Le AS non si Il i mitano all é6intter azi

tronici, ma sono innanzitutto un probleroagnitivo in sistemi con un certo
livello di automazioneiyvi inclusi i processi basati sulla collaborazione. tinfa
ti, laddoveg | i attor.i sono molteplici,
e azioni, generalmente demandata alla capaci@nadi aubcorrezioneba-
sata sullanegoziazione tra individuiE fondamentale progettare le attivita
con | 6obiettivo dinmoda da ridurigl eventi &veMC
si, soprattutto in situazioni liferitical in cuisussistao processi paralleli che

nonhmano | a possibilit”™ di sincronnizzarsi

dendoun approccioa IHbspital Risk Management (HRM) mutuato dalle
best practicemat ur at e e consolidatesi nel |

one con

necessar.i

e

0 a

di qualita definiti dalle organizzazo n i internazional.i di
di Standard Operating Procedures (SOP) [4]. Le attivita di numerose aziende

ospedaliere sono descriiteSOPmedianteun linguaggio pit 0 meno foran
le. In linea di massima, tale descrizione prende in conside@i¢ modalita
di svolgimento delle taskralasciando fattori cognitivi che possono infiue
zane | ndpmeat o e NodastantedeuSOP coimlgano attori

caratterizzati da un comportamento

sottende la défizione di una SOP é limitata ai meri aspetti organizzatiat, tr
lasciando la valutazione formale (dal punto di vista dei processi cogriitivi d
stribuiti) delle interazione tra i sistemi coinvolli.Calculus of Communia-
ting Systems (CCS) é stato integral Communicating Sequential Processes
(CSP) nel CCSP [5], che permette di confrontare le dinamiche di processi.

3. Studio del Cognitive Load e del Mode Confusion in SOP sanitarie

I n questo | avor o, presenti amoa-un
tive life-critical integrando metodi formali e metriche di complessita al fine
di garantire che: la descrizione delle attivita elementari e della taskraia co
prensibile e non generi overhead cognitivo negli attori; le SOP abbiano co
sistenza internaesimtgr i no coerent ement edeleel
attivit”™ mediant e | &oiicoinvelti roz geen BIC. t r

a

AS

Vi azi on
HRM — |

a

Nel |

m

compl esso,

model |l o per
si stema; | 6
i di ffer el

Per il presente lavoro sono state acquisite e analizzate 1159 SOP relative a 38

unita operative di un ospedale di Singapaccreditato Joint Commission-|
ternational. Le procedure sono state formalizzatezegiido TAPAS [5], un
tool per il model checking di sistemi concorrenti che consente di descrivere i

processi secondo | 6algebra CQG®e&d e di rapprese
Transition Systems (LTS). Durante la fase iniziale, le SOP sono state impl
ment ate in TAPAS wutilizzando | &al gebra CCSP p

(p), rappresentati come transiziora) (tra stati ); specificarne gli attori
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coinvolti, modellaticome sistemi); definirne le interazioni. Il cognitiveot
ad () di ciascuna procedura é stato calcolato come la somma della semple
sita di ciascuna delle sue istruzioni elementari. A tal fine, abbiamo utilizzato
la seguente metrica, che integra una naisuella complessita ciclomatica e
un indice di leggibilita ispirato dal Dalghall Readattity Index [6]:

cl(SOR= sa %AWa +cO (W S* )g (1)

i=1

dove =11, 2, ..., k} rappresenta il livellgprofondita)del predicatpdefinito
da McCabe come il numero di operazieoindizionali (decisioni) effettuate
per poter r ealaiprima partedella forantula (L)€ una misura
di complessita ciclomatica, dove la componenteidentifica il numero di
termini che compongono la singola istruzicmeLa seconda partéella fa-
mula prende in considerazione il numendali attori (S coinvolti nelle sing-
le taska. A ognuno dei sistemi che interagiscono corrisponde un vocabolario
che contiene i termini che fanno parte del dominio di conoscer2aldra-
loreg" identifica il numero termini da che sono noti &. Pertanto, il valore

all 6interno della seconda companente identifi
scun attore con ciascuna attiviot”™ atomica del/l
lo del cognitiveload, viene riportata la mancata conoscenza del dominio, per

rappresentare | 6i mpatto dell dovwer head prodott c

re sulle interazioni tra i singoli operatori. Il fattore di correzismestato p-

sto uguale a 0.005, menire stab imposto 0.05. Sia chessono invariati.

Dalla formula (1) consegue che una SOP ha minore cognitive load quando i
processi coinvolgono un numero ridotto di attori, vengono utilizzati ig-ma
gioranza termini condivisi da tutti gli operatori, 0 contiemenumero limia-

to di decisioni, effettuate da pochi attori. Abbiamo stimato che per un-trade
off tra complessita di ciascuna SOP e numero di istruzioni operative aecess
rie per descrivere tutte le attivita, i valori di cognitive load inferiori a 0.99
possmo essere considerati accettabili e quelle superiori ottimizzabili. A tal
fine & possibile effettuare un ranking della complessita dei processi etdelle a

tivit?” e produrre nuove versioni per ridurn
| 6i struzi one 0tk ceading antl nusihgl carqpderedairme

DDI nurses progress notesod pu, aaessere semplif
rameters in DDI not eso. 1 criaerio della bisi
l'a conformit”™ dell 8i mpl e neereldtiveaspdo ne di un si st
fica e pud essere utilizzato per verificare la consistenza di ciascuna nuova

versione con | déoriginale. Léintegrazione di ur

indice di leggibilita permette di sfruttare LTS per analizzare il cognitive
verhea, indipendentemente dalla formula utilizzata. La consistenzaadi ci
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scun processo  stata valutatanunitamente al/|l ¢
fine, TAPAS consente di effettuare model checking mediante la simulazione

dei processi concorrenpi eseguiti daciascun sistem& coinvolto nelle po-

cedure. Ad ogni stato, & possibile controllare quali sistemi sono attivi e quali

task possono essere realizzate. In questo modo, si prendono in considearzione

tutte le circostanze possibili di interazione, grazie adutazione delle id

namiche cognitive alla base della collaborazione tra gli operatori. La+ilev

zione di MC mediante model checkidgqutomatica: per ogni statp si val-

ta la possibilita che ciascun operat@®@ o s sa esegup(nta)undattivit?”

dd | 6el enco di processi a ngmongpessales | i e, all o ste
guire un processo dall 6i tp@,iSeankasdi processi not
mulazione, oltre a una serie di inconsistenze interne ed esterne nelle SOP, ha

permesso di riscontratgici deadlock (e.g.situazioni in cui la sala operat

riaattendd darri vo di un paziente dircd- repart o, che
vere istruzioni dalla sala operatgritnfine, abbiamo riscontrato che und-de

le cause piu frequenti di AS riguarda3®P che contengono istruzioni per la

gestione della cartella clinica: il MC & favorito dalla scarsa comunicazione tra

gli operatori che realizzano attivita in parallelo, dalla presenza di ambiguita

nella descrizionalelle istruzioni operativedalleduplicazioni di informazioni

inconsistentio dauna mappatura non idonea del processo.

4. Discussione e conclusioni

Il presentestudioriguardal 6 appl i cazi one di a@aet odi formal.
zione di un modell o dell e dinadii che cognitive
attori multipli che partecipano a processi concorrenti automatiztathve-

s o analidie la formalizzazioneli istruzioni operativen task collaboratie e

life-critical. Sono state revisionate 867 procedure, di cui & stata prodotta una

nuovavers one (equi valente al dodunindicedial e nel 45% de
cognitive |l oad pi%¥% basso, grazie alldapplicaz
complessita (tipica del dominio dello sviluppo software) e di un indice di

leggibilita. Inoltre,applicandatecriche di model checking alle SOP descritte

mediante process algebra CCSP, su 293 procedure abbiamo identificato 615

inconsistenze, che in 78 cgsbrtavano alla generazione di MC. In 71 casi,

mediantela revisione di alcuni processi descritti nella SOPtagospossibile

prevenire eventuali AS. In 7 casi € stato necessario modificare sensibilmente

la SOP. Il presente studio presenta i vantaggi e i limiti tipici delle anakisi p

ramente sintattiche. Nonostantea | 6i mpossibil:i
miche ognitive che si instaurano in attivita collettive, la verifica di uo-m

dello formale della complessita di processi paralleli e collettivi permete, m

diante tecniche di simulazione, di esplorare circostanze rare e ad alto rischio
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e di controllard 6 i rnoneetra asistemi in situazioni altrimenti difficilmente
riprodudbili.
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processi di insegnamento/apprendimento. Una prima
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1. Introduzione

L'Agenzia Europea per l'lstruzione, la Cultura e gli Audiovisivi (EAC
A) ha finanziato per il biennio 2012011 un progeo di ricerca denominato
Teaching to Teach with Technologdy che si propone di sviluppare unam
todologia di insegnamento basata sull'integrazione dei metodi tradizionali con
|l "uso di tecnologie di apprendi mento fiinnovat:i
i partner del consorzio europeo hanno identificato i videogiochi, i robit, i s
stemi di realta aumentata quali tecnologie dell'apprendimento candidate ad
avere nel prossimo futuro un notevole impatto in contesti educativi eform
tivi. Attualmente la maggiranza degli psicologi e dei pedagogisti & conco
de nell'attribuire un importante ruolo di queste tecnologie al support@di pr
cessi di insegnamento/apprendimento basati sull'esperienza diretta dei disce
ti. In realta, non & ancora chiaro come I'enormeete dei prototipi e dei
prodotti sviluppati in questi ultimi anni possa essere ricondotta a chiare e ben
codificate pratiche educative. In questo scritto sosteniamo che quesie piatt
forme tecnologiche possono stimolare fondamentalmente tre atti esjarienz
aventi finalitd educative: verificare/costruire ipotesi, sperimentare relazioni
interpersonali, esplorare nuovi mondi. In base a queste categorie proponiamo
uno schema classificatorio (si veda la tabella 1) che possa servire da guida a
sviluppatori eeducatori per meglio inquadrare le innumerevoli soluzioi te
nologiche oggi reperibili. Per brevita tratteremo solo il caso dei videogiochi e
tralasceremo robot e sistemi di realta aumentata che, per molti aspditi, risu
tano essere ancora nella fase diuppo prototipale.

Le tecnologie dell'apprendimento candidate nel prossimo futuro a entr
re nelle pratiche educative/formative delle nostre scuole, universita e agenzie
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di formazione professionale nascono dall'interazione di tre particolari domini

scientfici-tecnologici: i videogiochi, le simulazioni al computer di fenomeni

naturali/sociali e i sistemi ibridi hardware/software. Dal punto di vistat-dida

tico tali sistemi sono degli ambienti dove i discenti conducono delle- esp

rienze fi e d uc aRer eserhpiooin M&IDA we diocatore

sperimentatore determina la vita di popolazioni di organismi artificiali a vari

livelli di complessita. In sostanza, AVIDA malgrado si presenti comeiun v

deogioco dotato di una sofisticata grafica tridimensionale étialiueffetti,

un vero e proprio laboratorio didattico digitale di Biologia Evoluzionistica.

Attual mente esistono numer osi Avi deogi ochi o0 ¢
di progettare e realizzare esperimenti in un ampio spettro di discipline. Non

si apprend (o si insegna) solo facendo esperimenti. Un discente puo &ricch

re il proprio bagaglio di conoscenze e competenze anche attraverso altre due
tipologie di esperienze fAeducatii veo: a) I
molanti; b) I'attiva partecipaziored esperienze relazionali (confronto cén a

tri soggetti) guidate da un preciso obiettivo didatficonativo. Di seguito

descriviamo in maggiore dettaglio queste categorie.

espl

2. Videogiochi e processi di apprendimento: una prima classificazione

Una cosprua letteratura scientifica ha mostrato come i videogiodhi sv
luppati per fini ludicecommerciali possono essere efficacemente utilizzati
allinterno di percorsi didattictbormativi. Inoltre, comincia ad affermarsi una
nicchia di prodotti realizzati projar per rispondere ad esigenze educative ¢ il
settore dei cosiddet8erious GamedDal punto di vista tecnologico le nuove
tecnologie dell'apprendimento possono essergisé@mi apertiambienti di
sviluppo che permettono ad educatori/docenti di reakzmaprima persona
dei videogiochi; b)sistemi chiusi videogiochi sviluppati da professionisti
che affrontano un particolare ambito disciplinare. La tabella 1 (si veda avanti)
schematizza la nostra classificazione.

2.1 Verificare/costruire ipotesi

Comgere degli esperimenti di laboratorio rappresenta il fulcro delliresegn

mento di molte discipline. Infatti, la progettazione di una sessione sperime

tale avviene parallelamente all'assimilazione di un corpus teorico che spiega i

meccanismi  generativi dinudato fenomeno. La corretta comprensione

dell'apparato teorico dovrebbe portare alla formulazione di ipotesi preadsion

li su dei fenomeni empiricamente osservabili. La verifica sperimentale delle

ipotesi di ricerca si basa dunque sulla manipolazione atattr e ripetibile

di una o pi % variabil:@i Aindi peadenti 0 che
mento osservabile di una o0 pi¥ variabili: f

Q<
T >
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grazie all'enorme incremento della potenza di calcolo dei nostri computer,
molte teote scientifiche riguardanti vari campi del sapere sono state tradotte
in model I i computazionald che fAgiranod su pot
dei nostri tempi spesso compie ldegli esperi mer
la realta. Tale metodologia pud essa@pplicata anche in contesti didedt
formativo. Infatti, € possibile reperire dei software professionali che propo
gono dei veri e propri | abor at or i Avirtuali o |
tware ricadono nella categoria d#stemi chiusiUn esenpio di tali sisemi
il gia citato Avida.
Oltre a poter utilizzare dei laboratori virtuali, docenti e discenti hanno la
possibilita di realizzare autonomamente delle simulazioni al computer di vari
tipi di fenomeni. Esistono, infatti, degli ambienti diogrammazione che
consentono a utenti sprovvisti di elevate competenze informatiche Ip-svilu
po di software. Un insegnante e i suoi allievi grazie a queste piattafosme (a
similabili alla tipologia deisistemi aper)i possono scegliere liberamente gli
everti naturali, psicologici e sociali da riprodurre in scala ridotta in @ m
dium arificiale. In poche parole, essi assumono il ruolo dello scienziato
modellista. Una volta realizzato il modello artificiale & necessario comunque
valutarne la sua aderenza datati empirici ed € dunque necessario pragett
re un vero e proprio piano sperimentale. Il linguaggio di programmazione
NetLogo & un valido esempio di questa particolare tipologia di tecnologie per
l'apprendimento. Tale ambiente permette di di costr@iodmente delleis
mulazioni al computer di fenomeni naturali, sociali e pdiedogici.

2.2 Sperimentare dinamiche interpersonali

Oggigiorno le agenzie educative e formative sono chiamate a trasferire agli
allievi un insieme di competenze necessarieglino di noi per relaziona

si con le comunita professionali e sociali di una cultura moderna, complessa e
in continuo divenire quale la nostra. Esempi di tali competenze (comaneme
te definite comesoft skill§ sono la capacita di fronteggiare situazidnie-
mergenza, l'abilita nel condurre una negoziazione, l'attitudine nel prendere
parte a delle decisioni collettive, la propensione a comprendere il punto di v
sta altrui. In genere, l'insegnamento dstét skillsavviene sopratutto per via
esperienzialelove un docente organizza, supervisiona e stimola piccalt gru

pi di discenti in attivita che assumono la forma di giochi collettivi. Buona
parte di queste tecniche di insegnamento/addestramentosdéllskills si
prestano facilmente ad essere trasfaevitgiattaforme tecnologiche. Esistono
moltissimi Serious Gamesove il giocatoraliscente assume un particolare
ruolo e deve perseguire degli obiettivi assegnatogli dal docente/formatore.
Anche in questo caso € possibile reperire dei videogiochi chelisiate al
trasferimento di un particolare segmento di conoscenze/competasiaen{
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chius)) e piattaforme che consentono a docenti e discenti di sviluppare aut

nomamente i propri scenari educatisisemi aper)i. Un esempio della pr

ma tipologia di tesologie dell'apprendimento & rappresentato da DEzhd

unSeriousGamm onl ine e multiutente. Léobiettivo del
situazioni impreviste, prendendo decisioni in gruppo, in condizioni dueom
nicazione e di conoscenza limitate. Ogni diseAgiocatore impersona il od

lo di un capearea di un'‘organizzazione che deve decidere insieme a dei suoi
colleghi come impiegare il proprio personale.

La piattaforma Eutopia [2] costituisce un esempio di una tecnologia
dell'apprendimento definibile conséstema apertcsi tratta di un sistema che
permette di organizzare delle simulazioni o giochi di ruolo con finalitaseduc
tive. La metodologia dei giochi di ruolo educativi consente ad un piccolo
gruppo di attori/allievi di mettere in scena una storiaileigparla in modo da
poter sperimentare (e appr esofiskii®e.) v
Gl i attori/ discenti sono rappresent
(scena) virtuale tridimensionale. Un educatore scrive il canovaccio della st
ria (funzione di sceneggiatore), organizza e, in alcuni casi, guida l'aziene sc
nica (funzione di regista), ed infine analizza la rappresentazione teatrale (fu
zione di debrifieng) fornendo utili suggerimenti e valutazioni aglo-att
ri/discenti sulle prope competenze relazionali.

ie compet

ar
ati da avat

3. Esplorarenondi

Gli esseri umani condividono con molti altri animali una propensione i
nata ad esplorare gli ambienti in cui si trovano ad agire. Numerosehgrat
educative/e formative sfruttano l'istinto esplorativo daglnini per tesferire
loro conoscenze e competenze. | cosiddeltrenture Gamesono delle -
sposizioni in un ambiente tecnologico di questa praticecddelducativa. Il
giocatore degliadventure gamesntra in mondo digitale e deve esplorarlo
sotbponerdosi a varie prove. Il videogioco commerciale di ambientazione
storicaAge of Empiresassimilabile ad usistema chiusorappresenta unav
lido esempio di questa particolare tipologia dove il giocatore controlla una
civilta che dovra progredire dall'etalidepietra, attraverso tutta I'eta classica
fino all'eta del ferro cercando di divenire forte economicamente e , agguise
do, contemporaneamente, nozioni di carattere storico e strategie di rextura g
stionali.

Esistono ancheistemi apertiche permettono diealizzare facilmenteed
gli Adventure Game®uesto ¢ il caso della piattaformeaalventure spedif
camente dedicata ad un pubblico di insegnanti ed educatori che, attraverso t
le strumento, possono costruire in autonomia e senza particolari competenza
informatiche un proprio gioco di avventura inglobandovi i contenuti educati
che intendono trasferire ai propri discenti.
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4. Conclusioni e direzioni future

Abbiamo sinteticamente presentato e classificptali tipologie di vide-
ogiochi, ambienti di programmamie, serious gamepossono rappresentare
delle nuove esperienze didattiefoemative. Il consorzio di ricerca del @r
gettoTeaching to Teach with Tecnhnolgyra impegnato a definicmele
nuove tecnologie per l'apprendimento possono essere intedliaterab di
un piano formativo. Al termine di questa prima fase di rassegna dellaletter
tura e alla definizione di una metodologia di insegnamento si procedera alla
sperimentazione a livello europeo che coinvolgera scuole, universitane azie
de spagnolédnglesi e italiane.

Tipologia didattica
Verificare/costruire Esperienze ri- |[Esplorare
ipotesi terpersonali | mondi
Sistemi chiusi Avida DreadEd Age of Bn-
Tipologia pires
tecnologica [ ;e mi aperti NetLogo ‘ Eutopia ‘ E-adventure

Tabella 1. Schema di ckificazione delle tecnologie per I'apprendimento per sostenereddei pr
cessi di insegnamento/apprendimento centrati sull'esperienza diretta del discente. Pee-ogni cat
goria viene indicato un esempio.
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Costruire ponti di carta tra sistemi informatiPratiche
spazializzate dellageso ne del | 6i lavb-or mazi one
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1. Introduzionell sogno del paperless hospital e la persistenza della carta

Secondo ua abusata et or i ca deeld ¢odmunincazion®rgaz i 0 n
nizzativa & destinata a essenediata da temiogie ddla comunicazione e
del | 6i nf or msumend in gradé siaCdirveicolaigtantaneamente
dati da punto a punteia di costruiree renderedisponibili ubiquamentes-
normi basi di dati Le istituzioni sanitarie sono ritenute tra le potenzialgma
giori beneficiarie di tali strumenti che le renderebbero capaci di erogare se
vizi in modo piu rapido, efficiente e collaborativo. Tuttavia, pur preconizzato
da quasi tpaperless Boapiah ir,i maln efidesidecatedegli n e i
innovatori e dei managesanitari e, anche in contesti a elevato utilizzo di
ICT, la carta non accenna a diminuire. Qui intendiaifiettere suquesti e-
mitramite unéindagine empiricfacaic-ondotta i n un
zata sulle attivitzron cuigli infermieii 6 mero in@omuinc a zi o nNI@€T6 du e
solo parzialmente interoperab{ffYSe SO r ami t e undamticolata serie
tefatti, regol e, spazi e pratiche | avorative.

Il presente lavoro & frutto di una piena collaborazione tra i due autori. Se, tuttavia-per m
tivi accademici fosserda assegnare responsabilita individualiri&n Maria Piras ha scritto i
paagrafi 1, 3 eClaudio Eccher i pargrafi 2.
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produzione di metinformazioni generatper far comunicare i dussistemi e
il loro ruolo nel coordinare le divergguipe dilawor o del | 6ospedal e.

2. Metodologia esetting della ricerca

Lo studioe partedi un progetto di ricerca chembisce a suppor&ie
pratiche lavoratig in un reparto ospedalieti@mite nuove CT. Il lavoro nel
reparto =~ caratterizzato dalpertaggso i ntensivo di
stione clinica(SYS) realizzato appositamente da un istituto di ricerca e attivo
da dieci anni. Nel temp@d essai sono affiancati applicativi realizzatilta
locale azienda sanitarid,al | 6 ospedal e .draduast spicdangol i repart.
il Sistema Ospedaliero (SOJali strumenti come accade abitualmente nel
modo ospedaliero [1kono solo parzialmente interconnessi e convivano a
canto a sistemi di conmicazione tradizionali (fax, telefono, posta interna) e
a strumenti di archiviazione cartacei. La prima fase del progetto ha richiesto

lo studiod e | l avoro di medi ci e infermieri, condotf
partecipante della durata di sette settimd_a tecnica etnografica utilizzata é
stata loshadowing( o mbr eggi ament o) che consiste nell 6af

seguendolo in ogni spostamento e attivita lavorgija Ogni settimana é
stato ombreggiato un medico/infermiere raccogliendo note di caenpa-

scrivendo brani di conversazi oroi rilevanti . L ¢
cessi comunicativi con cui medici e infermieri coordinano le loro attivita e in

particolare alle 6égiunziodbabdatiaisdetenmatinfor
siecocentrata sull 6individuazi deigap di modalit™ r|

di interconnessione tra sistemi elettronici.
3. Risultati. Integrazione di dati e topografia condivisa del luogo di lavoro.

Léanal i si ha fatt o e meratickerdegestionee aspett rico
delle informazionill primo & la delegagli infermieridel compito di colmare
il gap tra sistemi informatici, consentendo ai medici di lavorare preealent
mente con SYSA questo fine glinfermieri devonospesscstampare len-
formaziai da SYS e digitarle in altri sisteptra cui SO Il secondo aspetto &
chegli infermieri non si limitano a trasferire informazioni da un sistema a un
altro ma le pongono in connessione ad @tréned i coor ditatrar e | d at
colleghi, tra infermiee medi ci , tra i repart.i del | &
che la gestione delle informazioni € una pratica spaziadizzendotta colle
tivamente dagli infermieriche, collocando le informazioni in determinati
l uoghi del | 6 ambi e n tcestanteie silerdevpassamgio doper ano un
consegne e é&jupeund drenmemaoodi neohitbréggio delle paest
zioni da eseguirePer illustrare tali risultati si presenta la procedur@rero-
tazione della tomografia a emissione di positroni (PEXcorre cosiderare

t1 v
ospedal
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¢ h eesetudione del task si inframmezza con una serie di altre attivita che
pi %

necessitanb 6 at ti vazi one del l avoro di
richiedono tempi variabili e sono soggette a interruzioni non preventivabili.

Il medicocompila la richiesta PET su un form prestampato, consegnandolo
insieme alla cartella del pazientel | 6 i nf er roifaxaatrepart@di e st o

medicina nuclearedove si eseguono IPET, pinza la ricevuta del fax

persone,

all 6or i gi nalsealacadetalellagpartainsiemefad gltte icarte

le, sul banconed e | | 6 a ¢ cLebtitnaf zedrennileebraec c et t azi one, vedendo
foglio di prenotazione, coll oca |l a cartella a
dol a nel ri piano contrassegnatneodalllea scritta

altre, invece, le dispone negli scaffdliopo alcuni giorni lasegretaia con-

segna un fax in accettazione: é il medesimo fax su un angolo del qualé sono

statescritte (a mano)dataeorad e | | 6 a p p u ninfeanme di medi¢- | G|

nanuclearehamo anche provveduto a seglnar e

Ospedaliero (SO).& i n f e prandela cagella dal ripiano e attacca il fay

sul frontespizio con una graffetta. Poi cerca su SYS il telefono del paziente e

la data di un nuovo appuntamento in rejga alcuni giorni dopo la PET pef

essere sicura che il referto sia arrivato. Queste informazioni (telefon@-e(nu
VO appuntamento) le trascrive sul fax per avere in un unico foglio tutte le i

formazioni per comunicare col paziente. La cartella rimaimaun angolo

della suascrivaniafino a quando il paziente non sara stato avvisato (arnjche

| 6appunt

alcun giorni). Solo allora | 6appuntamento sar?’
Quindil 6 i n f ecriverg sut fax che la prenotazione é stata comunicata,

collochera il fogd i o all 6i nterno della <cartella e | a
dell 6armadi o marcato dal | dlgimnoddlajt a APET con p

PET unausiiare la prendera e accompagnera il pazieatk visita

Léanal i si anche di mostracoms la toanegsionat i c a |

diretta tra i due sistemi, SYS e SO, sia inesisteQtesta invece,e dema-
data auna serie di attivita infermieristiche svolteun periodo di tempoar

riabile che dipende dalla disponibiliel reparto di medicina nucleare, dalla

reperibilita telefonica dei pazienti nonché dalle scelkégli infermieridel re-
parto dieseguireltre attivita giudicate piu urgenti.

In secondo luogo, gli infermierper portare a termine ogni attivitégor-
rono aduna strategia condivisa nel procesdareformazioni e nel modo di
sfruttare lo spazio Il coordinamento intra/extreeparto €& garantito
dall accostamento di i nformazi oni
bili per svolgere una data mansioel eserpio, il dato relativo alla preo-

tazione & sempre accoppiato ad altri dati e documenti (ricevuta fax, cartella

clinica, telefono del paziente) utili pgestireun task complessivamente piu
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articolato rispettal semplice trasferimento di informazioni da un sistema ad
un altro. La scrittural el | a data dell desame in SYS, azione
pratica,é soloun tassello di un pit complessivo lavoro diiGlazione tra
colleghi con i medici, con altri repantionchéconil paziente. Questi compiti
sono assolttramite un lavoro di connessie tra documentipinzarela rice-
vuta del faxe la richiesta di prenotazionger rendicontarel passaggio di
consegne tra reparti, tenere questi documarttartellaper custodireinsieme
quanto necessarial 6 e s e c u z i o amotaceesll fax teldfoBOT del
paziente e la dataetinuovo appuntamento per rendesedmunicazione con
il paziente un compito eseguibile semplicemente da ogni collega, e cosi via.
Infine, la pratica lavorativa & sorretta daa topografia condivisa degli

ambientiorganizzéivi, assegnadounospa i o ad ogni @t adio dell a 6I
zi oheldl e i nformazi oni PETkemzgsreegmr cettaezrii can e o, | ripia
il ri picampo emMPHE Tawmipartedeed ,| a scrivania dell dinferrt
in accettazione sono tutti spazi dedicatiea¢ c ogl i ere | 6i nformazione (

sua materialitd cartacea) in dati momenti. Questa modalita di lavoro, adottata

in manieraanaloganelo svolgimento di altri compiti, consentiegli infer-

mieri d i comprendere con un col paodidocchio sia |«
una singola pratica sia la composizione e il peso delle attivita da svolgere.

4. Discussione e conclusioni

Dat o per i mmi n epapedessthospiaimaheamaoia unf a , il
obiettivo lontanoe I'analisi di dettaglio delle attivita svolte ‘aterno di un
reparto pud aiutare a capéril motivo. A | dss&rvazione ravvicinata i fen
meni comunicativi appaiono frammentari e complessi, caratterizzati da
unoé o meessanted i simbolizzazione e significazione
per adeguarla ai coggti di interaziongpiuttosto che da una sua semplice tr
smissione. La gestione e la condivisiatieinformazioni apparecome uno
sforzo collaborativo che richiede la produzione di metadati, convenz@ni, r
gole atte a consentire la comunicazione, facespd®sso uso di artefatti dan
tura differentel processi di comunicazione, lungi dall'essere purificabil e |
nearizzabili,si articolano e dipen@noda variabili di contesto che portano gli
attori a sviluppare strategie di comunicazione peculiari e nomeliatame-
te replicabili. La particolare e unica conformazione degli spazi di lavoro, la
necessita di coordinare processi soggetti ad interruzioni, le risorse disponibili
presso altre unita operative e l'imprevedibilita di variabili esterne conducono
ad oganizzare lo spazioomeunad@iec ol ogi a nrecdisiin@re-l ocal eo
cano modelli culturali e cognitifd]. Lo spazio, negato in una visione tutta
di gi tal e de diviehdperfgloattori aizairigorsa nella qualesdi
seminare artefatti che sosggno processi cognitivi distribufid], segnaposti
materiali che sostengono la riproducibilita dell'a&adn "pratiche”, modalita
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relativamente stabili e socialmente riconosditordinare in un set coerente

un insieme eterogendb]. Lo spazio offrela possibilita diri-articolare co-

stantenenteil lavoro reciprocg6] tramite un riposizionamento delle infe

mazioni in punti precisi. Lo sguardo professionalpaddestrato consenge

gli attori di interpretare le mefaformazioni offerte dalla topogriaf condiv-

sa, fornendo dei p e r [B]oln quésta prbspettivagla or i ent i no
digitalizzazionedelle informazioni appare come potenzialmente destabili

zante per la pratica osservata in quanto, se non accuratamente stitdiata, r

schia di sottrae rilevanti appigli di senso agli attori organizzativi.
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L 6 o mo f o b ¢come atteggiamergaagativo e avversione verso om

sessuali, leshiche e transessuwaun fenomeno molto diffuso in Italia come

in altri paesi del mondo [1,2]. Infatti, sebbene nella societa moderna esistono

delle direttive legislative ed azioni sociali volte alla condanna e allaurisol

zione di questo problema, la discriminazione @rigiudizio verso queste

minoranze sessuali sono ancora molto frequenti. In Italia, negli ultimi anni

numerosi episodi di violenza fisica sono stati riportati nelle notizie di cronaca

e cé@& o sutn ampio dibattito relartro vo all dapprove
non ri g
I e i

| 6omofobi a [3]. Tuttavia, | domofobia
sioni fisiche ma anche | e offese verba
veda la direttiva della Commissione Europea, 2006) [4]. Gli insulti verso gli
omosessuali sonestremamente frequenti nella nostra societa e sembsano e
sere la principale e pit semplice modalita attraverso cui le persone asplicit
no il loro atteggiamento pregiudiziale [5]. Tra queste offese rientrano anche
singoli ter mini ( % che veifofamoaus attegyyiamentoic ul at t one o
negativo verso uno specifico gruppo, e che in Psicologia Sociale vengeno d
nomi nat i ffetichette denigratorieo[6]. Quest e
fiet i chette categoriali o, l e qualoi descrivono u
neutro (es. fgayd e Aomosessual eod) .

Gli studi relativi a questa specifica tipologia diguaggio non sono molti
€ possono essere raggruppati in tre filoni principali. Il primo é rappresentato
dagli studi di Mullen e collaboratori [7, 8], i quali hanaoalizzato la rapjr
sentazione cognitiva degl:@ fet enophaul i smso, C

a
0
[
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rite a gruppi etnici, considerando gli aspetti di complessita e valenzaain rel

zione alla familiarit”™ e all deigicl usione soci al
ferivano. Il secondo filone fa riferimento a studi che hanno studiato gli effetti

delle etichette denigratorie sulla valutazione del gruppo di minoranza etnica

[ 9,10] . Queste ricerche hanno evidenziato <che
una etichettaelni gr atoria (fAiniggerod in inglese) i par
modo maggi ormente negativo couli che era dest
Simon e Greenberg [6] per la prima volta hanno confrontato gli effetti di un

etichetta denigratoria con una categotie ( iBl acks o0 vs. fini gger 0) .
linea di ricerca si é focalizzata sulle etichette riferite agli omosessualinevide

ziando conseguenze in termini di comportamento automatico e di attivazione

dello stereotipo, poiché le etichette denigratorie facilitasa | 6 at tli vazi one de

la componente negativa dello stereotipo [11,12].

Seguendo | 6ultimo filone di rea-cer ca, I
gare gl effetti del l@maniechazi-endediegt
group. L a t-enanizzazional sodtiéné cha fe persone hanno la
tendenza ad attribuire una maggiore umanita al proprio gruppo di eppart
nenza (iagroup) rispetto ad un gruppo esterno saliente-gootip) [13]. Le-
yens e collaboratori hanno analizzato tale fenomeno attralsedistinzione
di attribuzione di emozioni primarie e secondarie. Le prime sono emozioni
che | 6essere umano condivide con gli ani mal i 1
seconde sono quelle che richiedono un processo cognitivo sottostante e risu
tano, quindie ssere fAuni camente umaneo (es. ammirazic
risultati di numerosi studi [14,15] mostrarono che le persone tendevano ad
associ agreougl Indagngi or i emozi ongroupsecondarie ris|
mentre non di ff er iamazooi primarie.lUd alttotear i buzi one di
todo per miumanizzaziome € lsté@to imrbdot da Viki e colleghi
[16], i quali proponevano un compito in cui i partecipanti dovevano scegliere
una decina di parole che caratterizzavano sgranip che ougroupda una
lista di 20 termini, la quale comprendeva 10 parole animali e 10 parale um
ne. Per quanto riguarda gruppi di stinti in b
nostra conoscenza, un unico studio [17] ha evidenziato che gli eterosessuali
non infraumanizzangli omosessuali e le lesbiche, attribuendo in egual modo
ai due gruppi emozioni primarie e secondarie.

Sulla base di queste evidenze la nostra ricerca si proponeva di indagare
s e, a seguito dell 6esposizione ad wun etichett
procss 0 do6i nf r auma ndraue drzpartcolare, wailezzahdé b u t
metodo di Viki [16] era ipotizzato che nella condizione denigratoria epart
cipanti avrebbero attribuito maggiori parole umane al proprgraup rispé
t o a-préup.out

e

pres
ot i e

& o

D
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1. Studb 1 e Studio 2

Il primi due studi sono stati condotti in Italia rispettivamente su un-ca
pione di 93 (Studio 1) e 49 studenti eterosessuali (Studio 2). Nel primo studio
il tipo di etichetta era manipolato in un compito di Associazione Libera, in
cui ai patecipanti era chiesto di scrivere le prime tre parole che veniwano |
ro in mente a seguito della lettura di alcune pastil@olo presentate sing
larmente su una pagina. La lista delle pastimolo era costituita da 4 par

le-distrattrici (es. Sole, Ameria n o , Cesso, Tavol o) e da unodul ti
che definiva | a condizione sSgpmnoi mentale (cate
ifrocioodo vs. controll o: fi ¢ copphevaoun e 0 ) . La condi :
insulto generico non riferito specificamente al gruplegli omosessuali, per

verificare che | 6effetto attea@amo si presentass:
sottoposti ad un ter mi ngrouglderiferimentaat or i o speci fic
A seguire i partecipanti completavano un compito voltoismr ar& | 6i nfr

umanizzazione. Nello specifico, ad entrambi i gruppigfioup: eterosessuali
vs. outgroup: omosessuali) i partecipanti dovevano associare cit€ap8-
role, scelte da una lista di 10 parole umane e 10 parole animali.

Nel secondo studio i partecipangrano esposti subliminalmente
all 6etichetta (categorial e: Afgayo vs. denigra
metodologia di Bargh e collaboratori [15], era chiesto di partecipare ad un
compito al computer che consisteva nello stimare se il numero di geechi
sentati in un immagine era pari o dispari. Prima di tale immagine compariva
| 6etichetta che definiva | a condizione sper
ta da una prima maschera (stinga di i XXXX0)
pallini, aimmagine dasgaudjcare.\Alaternhin@ di tale compito i
partecipanti compl et awramzaazidnadelotde ssa mi sura do
dio 1.

| risultati di questi due studi hanno mostrato che nella condizione denigr
toria, ma non in quella categoriale e di corltrosi assisteva ad una minore
attribuzi one -gdriouwpmarnii sgutattol coedspbrd i n
va la tendenza ad associare anche una maggiore animalita al gruppo degli
omosessuali.

2. Studio 3

Léultimo studio =~ st adrso,ossiaqudllolkt o i n un conte
straliano, su 60 studenti della University of Queensland. Gli obbiettivi erano
quelli di replicare i risultati ottenuti in Italia e di analizzare possibili eens
guenze comportamental. all 6eti dcohetta denigrat
cheavrebbero preso parte ad una serie di compiti non collegati tra loro. Dopo
il compito al computer in cui | 6etichetta (ca
Aifaggoto vs. controllo: fAassholted) era present

i me
e
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to loro che avrelbero dovuto discutere con un ragazzo omosessuale di tem
tiche |l egate all domosessualit”™ in contesto acc
chiesto al partecipante di premdere due sedi e,
gazzo, e di posizionarle nella stanza aéfdi preparare il setting per lad
scussione. La distanza tra le sedie rappresentava la nostra misura di distanza
fisica. A seguire i partecipant.i compl etavan
umanizzazione utilizzata negli studi 1 e 2.

| dati hanno evidenziato eh quando esposti ad un etichetta denigrat
ria, i partecipanti posizionavano le sedie ad una distanza maggiore rigpetto a
le altre due condizioni, mostrando la volonta di mantenere una distanza fisica
ver so un me-gndup. Allo dtestol tédmpai g steva solo nella
condizione denigratoria ad un attribuzione di umanita inferiore agli @nose
sual i, favorendo | dumanit?’ del proprio gruppo
non si manifestava, invece, nella condizione categoriale e di controllo.

3. Conclusioni

La novit”™ della ricerca presentata consiste r
linguaggi o denigratorio riferit-o agl:@ omosess
group in termini di umani t " . Se- il fenomeno d

group in generale non si midesta tra eterosessuali ed omosessuali [16],

| 6esposi zione ad etichette denkbgratorie sembr
zione degli omosessuali. Ulteriore merito sta nel fatto di aver confrontato due

contest.i culturali di WRelatigamencainsedt | 61 t al i a ed | ¢
ti ottenuti sulla distanza fisica, essi evidenziano come a seguito dh-un li

guaggio di questo tipo i partecipanti eterosessuali preferivano accentuare il

di stacco da un esponente del gmeppo a cui | 6et
forniscono numer osi spuntii per I+iflessioni ric
la vita quotidiana, poiché esse veicolano un messaggio negativo che modifica

la percezione del gruppo a cui si riferiscono.
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Making (another) sense of a debate on artifacts
categprization

Daria Mingardo
University of Padua, Italy
daria.mingardo@unipd.it

1. Background

A challenging question about artifacts, vidjects such as tables and
chairs,phones and cars, is how we categorize them, i.e. how we judge that
certain objects belong to specific artifact din how do we judge that e.g. a
certain roundand bouncy objedt aball, or thata strawbottomed chair, a
rocking chairand a swivel chaimay all be grouped together?

Much of research on artifact categorization addresses the questign by tr
ing to understand what kind of information, if any, is the most impoftant
us to decide what artifact kind a given object belongs to. Several candidates
in this senseéhave been examineithrough experimental studies: perceptual
qualities (form), current use or function, function intended by the creator,
category membershiptended by the creator, properties of the object having
explicative/causal power with respect to other properties of the object, and of
course some combination of these. Thus, for instance, experiments have been
constructed to weigh form over current fuoeti(e.g. [1], [2], [3], [4]); to
contrast current with intended function (e.g. [5], [6]); to measure the-rele
ance of intended category function over fandfunction (e.g. [7]).

Experimental results, however, appear to be discouragingly conflicting:
we have no clear indication yet as to which artifacts features we rely on most
in order to ategorize them. @nhsider the ase of form:given the variety of
shapes, structures, sizes and materials in which one and the same artifact may
come,the hypothesishiat we categorize artifacts solely on the basis of their
perceptual qualitieappears unlikelyhowever, somexperiments seemed to
support it(e.g. [1]), and others (e.g. [3]) gave no straightforward results.
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2. Essentialisv s . fii ncohesr encedo account

It is in the context of thiglebate that the exahge between B. Malt and
S. Sloman, and P. Bloom takes place. In Byom argues in favour of an-
tentionathistorical account of artifacts categorization, i.e. in favour of the
hypothesis that we categoriaer t i f act s on the basis of the cre;:
More precisely, he claims that we judge that a certain object shglongs
to (artifact kind) concepX, if we judgethabhas been fisuccessfully crese
with the intention that [it] belong[s] to theame kind as current and previous
Xs &Thus, for instance, we categorize an obgxa chair if we judgthat it
was successfully created with the intention that it be a chair. Moreover,

B | o oandosnt is eentialist in nature. &l maintains that theerat sy 6 s |
tended category membership constitutes a psychologically real essence for
artifacts: it is because we take theacte o r 6 s 1o be tleeressenoceno§

say, a chair, that we judge it be a member of the artifact kind chair.

In contrast, in [9]Malt and Sloman claim not only thapace Bloom,
creator 6s i nt e nderéedas psyclolagical essendasgalse o n s i
that not even current use or function, intended function, form, causal status of
features of the object, or a combination of thera n . The reeson i s
gorizationo i s, they maintain, a term
activities such as naming, objects recognition, induction, planning, abed pro
lem-solving, and that each of these activities involves differentitiogrde-
mands and constraints: even within a single activity, e ming we catego
ize artifacts by alternatively relying on the form of the object, or omits i
tended function, or on its current function etc., dejdeg on the context and
goals of (in his case) conversation. Since, according to them, there is-no a
solute notion of categorization, and no absolute dimension along which we
categorize artifacts, their (radical) concl usi
artifact c at e g o Conseguencef rthis icanclugion,strey b | e o .
add, is that the very notions of artifact kinds and concepts, conceived@d-as st
ble and clearly bounded categories, are not viable notions.

nec

t hat
t hat co

3. Obijections to the two theories

Neither Bl oomds nor shtadevoidafprdble®s. o mands t heor i

Ontheonea nd, as it adoannseesns to Baveopoanéhances
of surviving Malt and Slomanés critiques: t he
suggest that people do not, or at least doahwtyscategorize artifacts on
the basis of their belief i ntheaesults f act sd6 essenc
18, p. 10].
29, p. 87].
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Malt and Sloman presentin[10] i n testing whether creatorés i

used as a basis for naming, they found it to be so only when, and to the extent
that, such intentionare relevant to the goals of communication. When they

are not, speakers simply ignorre information (

tions, and choose names according to other, more relevant, dimensions. Such
results are consistent with those of [7], who fouhdt intended category
membership had some influence on naming, but, at least in the scenarios they
presented, seemed to matter less than form and current function. And exa
ples of studies that go in similar directions can be multiplied. Thus, if Bloom

intends the term fAcategorizingd to cover all/l t

Sl oman tal k about, and if his c¢cl aim

psychologically necessary condition for us to categorize artifacts, then the
claim seems to be dubigus say the least.

On the other hand, Mal t and Sl omanos

of artifacts categorization, and most of all about the incoherence of eiren art
fact kinds and concepts, seems to be too radical, and, as suatefsating.

I may agree that, in order to properly study (artifact) categorization, we need
to distinguish the different activities (artifact) categorization consists in; and |
may accept that in accomplishing such different activities we rely, from time
to time, on diffeent pieces of information in order to categorize artifacts.
What | contend is that not only we are not bounded to draw from these pr
mises the conclusion that artifact categorization is incoherent, but also that
we should not. An example will serve to 8luate the point. One of the e
riments presented in [10] asked participants to judge if an object, successfully
created with the intention that it be a teapot, but temporar
ly/long/permanently used as a watering can, really is, or is not, a teapot. The
results were that ratings that the object is really a teapot tended to decline
with a permanent use of the teapot as a watering can, and, correspondingly,
that ratings that the object is really a watering can tended to increasedAccor
ing to Malt and Slomanthese results support the idea that categorization is
incoherent, and that artifact kinds and concepts are not stable notions: since a
teapot may be categorized either as a teapot or as a watering can, depending
on the situation at hand, the artifactds$n(and concepts) teapot and watering
can are not stable, and no coherent account can be given of them. But this is a
non sequitur: in order to judge whetheteapotis really a teapot or a wate

ing can, we must first identify it as a teapot. In otherdspmwe must firsta-
tegorize it as a teapot, and we could never do this in the absence of at least
some dimension of coherence in our concept of it. Even if focusingnen li
guistic categorization, Bloom seems to be suggesting the same point when he

writes h a t inMal t and Sl omands own @account
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pacity féor categorization; without one, it cannot explain how people name a
tifdactso.

4. Making (another) sense of the debate: the normative role of concepts

Somehow, the two parties seem te &imply talking past each other.
While Bloom insists that (experimental evidence notwithstanding) peaple

tegorizear ti facts solely on the basis of

Sloman deny (but at the same time presuppose) the existence of dugh an

t he c

dependent <capacity for caegwizrogiverz ati ono

object as belongg to a specific kindl. think that they arén facttalking past
each otherbut | also think thatecognizing why this is so will allow to make
(another) seresof the debate, and hence of the two theories. This wik-hop
fully provide a methodological moral which goes beyond the field of artifact
categorization.

In my opinion, Malt and Sloman and Bloom can be read as focusing on
two different kinds of questionabout artifacts categorization, and, cefre
pondingly, as talking about twadifferent roles ofconcepts. While Malt and
Sloman are interested amdescriptivequestion, i.ewhat kind of information
people actually exploit in order to categorize artifactwhat kinds of ew
dences, hints and clues they make use of in order to come to a decision about
how to name, classify, recognize them, Bloom is interested, rathenadn
mativequestion, i.ewhat kind of information we rely on in order ¢orrectly
classify a given object as belonging to a specific artifact kind. At the bottom
of these two different questions lies the distinction between what we may
call, with G. Rey the epistemologicaland themetaphysicalfunctions of
concepts. Read in this way, ranly the debate acquires a new sense, but also
the two theorie§ BI oomés essentialist acocount
her enc e dcaalbepnameéw, more sensible ligldn the one hand,
if Bloom addresses theormative roleof concepts, he caavoid maintaining

and

t hat everybody necessarily categorizes

intention and he can do iy exploiting deferencdo experts(presumably,

creators); on the other hand, Mal t and

we in fact, correctly or incorrectly, categorize artifacts in everyday life as
fiincoherentd becomes -defeating. acceptabl e

3[11, p. 650].
‘[See 12].
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1. State of the question

The development of numerical competence in humans has recently
attracted distinctive attention from cognitive science and psyghioAs a
central subject, the acquisition and manipulation of the positive integers has
been especially investigated. Today, a broad agreement appears to hold on
which requirements an ontogenetic explanation of human cognition of the
integers should meefirst it should identify a set of fundamental (possibly
innate) representational resources, and/or associated concepts; second, it
should describe how such entities may combine to account for the observed
phenomenology. A weaker consensus seems to éxés¢ad, as to whether
the explanations insofar advanced in the literature can be considered
satisfyingi and to what extent. According to what is perhaps a majority
view, the representations delivered by Hmalog magnitude representation
systemand the parallel individuation systemand suitable integrations
thereof) are regarded as a sufficient base for the explanation of the
phenomenon. Recent and more refined versions of this paradigm are
expressed in [1] and [2]. A skeptic minority exists, howevbat firmly
opposes this view: it is at most the ontogenesis ofspceh o o | childrends
numerical notions that can be accounted for in that way, while the
ontogenesis of certain crucial features of the human cognition of the integers
(viz., the necessityof their endlessness and theccessor principleremain
unexplained. Albeit to some approximation, this second position can be
synthesized in the following argument: any real grasp of the integers should
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reflect some (more or less explicit) version of therRe Axioms, whereas
presc hool childrends theories on numbers appear
each integer has a successor, as well as on the fact that the integers are
endless. More than this, in fact, the very possibility is denied that such
propertiss can be derived from the resources commonly available to pre
school children. This is the view championed by Rips, Asmuth and
Bloomfield, as it has been recently expressed in [5]. In the end, then, the
contention is whether a theory of the integers apgmnes of concrete (i.e.
endowed with spatitemporal features) multitudes of items can serve as a
precursor of a theory of the integers as mathematical objects satisfying the
axioms of Peano and implication<.

Our aim here is not to take side in thepdite, but to propose a novel, if
still tentative, framework for the explanation of the cognition of the integers
that we believe holds distinctive advantages over the views above. In
particular, it seems to us that the majority position underestimates th
transition from perceiving the integers as properties of the concrete world, to
perceiving the integers as nooncrete object$ and also as a kind (of nen
concrete objects). In this respect our approach acknowledges the merit of the
criticism advancedy Rips et al. Differently from these authors, however, we
do not require the introduction of mathematically informed, extra faculties
that appear to manifest themselves solely in connection with the perception
of the integerso6 f e dtioms. énsteadh we ilvoke oded by Peanc
general, well investigated abilities as concurring, together with the systems
central to the majority view, to the cognition of the integers.

2. A working hypothesis

We thus advance the proposal that a crucial role in thegenésis of
human cognition of the positive integers (as necessarily endless and
satisfying the successor principle) is played
with the integers as objects; b) to do this regardless of their lack of spatio
temporal featuregwhich makes them radically different from the objects
they are more familiar with); ¢) to ascribe them to a distinguished kind,
independently of the availability of explicit, stable information about the
properties that they should share. It may be waodticing that by speaking
of objects in connection with the integers, we do not mean hypostatized
properties (the properties of being enavo-, three, etc., membered, referred

! See[3] and [4].
2 By mathematical objects we mean here entities that play the role of objects in the
mathematicatliscourse. More on this in secti@n
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to multiplicities) 1 universals that have instantiations in the concretddwor
Instead we mean individuals, exactly abstract individuals, i.e. entities that
exist per se, being no instances nor attributes of anything Akseordingly

we suggest that in order to provide a satisfactory explanation of the cognition
of the integersone should invoke, beyond the cognitive systems considered
in [1] and [2], an ability to deal with non spatiemporal entities as
individuals or objects, and to postulate and deal with kinds of them. It may be
interesting, at this point, to note tles®ntialistic flavor of our proposal, in

that the kind in question would be postulated and referred to well before full
knowledge of the features of its members is available.

Children mostly become familiar with the integers as objects in their early
schoolyears in the context of mathematical education, where the integers are
treated, both linguistically and conceptually, as objects (they are referred to
by names and not by adjectives, arithmetical properties are ascribed to them,
they occur as operands odmputations, etc.). At the same age, children are
ready to successfully engage in discourses about the integers as a whole, and
to treat them as i f they were a sort of
investigate. It is from the age of six, in fact, thatldden can be actively
involved in games like the one described in [4], in which the winner is the
player uttering the largest number, and both contenders are asked whether
they want to play first or second. Younger
theseg a mé kebdus stress that the children engage in discourses about the
integers as a whole, say about the numbers, well before they grasp features
possessed bgachinteger (viz., that each of them has a successor), and by
the integers as an endless libgaln fact, these are insights children arrive at
by exploring the numbers, thereby becoming aware that a variety of strategies
are there for identifying them, as well as that such strategies enable them to
single out collections of integers that canex¢ended. In particular, that each
integer has a successor does not belong to what children spontaneously say
when they first deny that there is a last number. Children appear to grasp this
fact by becoming aware of disparate states of affairs concesoimg pre
existing reality: that one can go on forever inventing nurrmnds, that
syntactical manoeuvres on digits can be performed again and again, and that
the same holds for various sorts of arithmetical operations. That each integer
has a successor ignderstood late. Once this is firmly established, the
computation A+10 may be recognized as a di
identifying arbitrary integers and characterizing them all as successors of an

% In thisrespect, our position is radically different fromttio&[6], where the authomsscribe
to children concepts of integers that are concepts of hypostatized properties.
‘See [4p. 11, p. 31
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initial number?
This being the available edénce, we claim that the grasp of the
necessary endlessness of the integers and the successor principle presupposes
a theory of the integers as a kind of frzomcrete objects, sharing a common
nature. It is by exploring this kind that ultimately one resdithat he/she can
apply to each integer recursive operations
integers, and the endlessness of their whole is grasped as a necessary fact.
Under these premises we now reformulate the skeptical argument.

3. Renewing thekeptical argument

Accounts like those given in [1] and [2] advance explanations as to how
children develop a view of the integers according to which they express
cardinalities (i.e. properties) of multiplicities of concrete objects, determined
by countirg. This view of the integers seems to exhaust in most cases the

(e

content of pres c ho o | childrends theories of number s.

to mathematical education, in fact, most children seem to be able to entertain
thoughts about the integers only innoection with multiplicities of spatio
temporal objects that they can directly perceive and coumt are talked

about by adults as if they were so. This fact

early understanding of the successor relation between thersitege

At the age of five, most children realize the principle that a nuiwoed
appearing immediately after, or before, a given nuruend in the list they
recite and use in counting, expresses a cardinality that is one element larger,
respectively smallerthan the cardinality expressed by the given word. So
formulated, the principle describes no relation holding between arbitrary
integers and cardinalities. It only concerns the integers and the cardinalities
which children refer to by the numberords thg use in counting. At a time,
while suggesting to children that the multiplicities they label with different
numberwords can be arranged in a discrete order with a minimal element,
the same principle does not generally suggest that this order must lack a
maximal element.

These facts are coherent with a view of the integers according to which
they express cardinalities of multiplicities of concrete objects, directly or
indirectly perceived. If the integers are so intended, in fact, their properties
can ony be derived from those of the concrete world. Under these
circumstances, whether each integer has a successor and/or there exists a
largest number, is likely to remain indeterminate, as it seems to be the case to

® See the interviews reported[B] and [4].

85



most preschool children.

In conclusion,it appears to us that ontogenetic explanations limited to
considering numbers as properties of multiplicities of concrete objects are
insufficient to account for the available data. On the other hand, filling the
gap may not require the introduction of xtypotheses on the roots of
numerical cognition, but rather a revision of the nature of the objects at hand.
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Esternalismi: tra intuizioni ed esperimenti
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1. Internalismo vs. esternalismo

Il dibattito internalismagsternalismo in relazione ai contenuti mentali &

assai attual e. I n generale, memére | dinternal.
solo da cio b e Aicd nella testao (cervell o, sister
| 6ester nal i s essaigendg, amenaib @artec amahe da qualc
sa fal di fuor.i dalla testao (ambiente natur al
di alcuna separdone rigida,precostituia tra mente e mondo, tra soggetto e
oggetto. Gli esternalismi, tuttavia, sonwltod i ver s i | 6unne dall éal tro. C

queimportanteanalizzare i rapporti che intercorrono tra le varie tesi estern
liste, nonché tra le ragioni che possono essere portateegsosti ciascuna

di esse. Inoltre, se & vero che il dibattito esternalismo/internalismo ha origine
in ambito filosofico, non si pud negare che il discorso sia ormai sempre piu
legato alle scienze cognitive. Diventa quindi imprescindibile capire s ed

ventualmente come tali scienze siano in grado gpsuarel 6 e st er nal i s mo
L 6 i n tetpapera duplice: da una parte cerca di chiarire la portatamwtei co
tributi filosofici e scientifici al di battito

propone di invertirda gerarchia tradizionale tra i vari estersali per dare
priorita a quelli che piu facilmente possono esseri sostenuti da argoroentazi
ni di carattere empirico, a posteriori, e non puramente concettualeria pri

2. Esternalismi

Sebbene gli esternalismsiano molti e assai diversi, & possibile seguire
[1] e suddividere le varie posizioni in quattro categ generali a seconda del
tipo di contenuto che si ritiene possa essere esternalizzato {cognit
vo/semantico o fenomenico) e del fatto se si possa @ras&o meno este
nalizzabile, oltre il catenuto, anche il suo veicolo.
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Stati cognitivi Stati fenomenici
Cont enut i | esternalismoanantico| esternalismo fenomen
(ES) co (EF)
Veicoli o processi esternalismo del wveo- | Esternalismdfenone-
(Ahowo) lo (EV) nico) radcale(ER)
I'n generale, si pu, senzzZonlladgmge dire che, cor

gior parte degli esternalisti ritiene che sia piu péile/intuitivo/facile e-
sternalizzare gli stati cognitivi rispetto a quelli fenomenici e che sialpit
sibile/intuitivo/facile esterndizzare i contenuti rispetto ai veicoli. ES risulta
cosi la posizione piu plausibile/intuitiva/facile da sostenere, EF ed E\edue t
si decisamente meno plausibili/intuitive/facili da sosteneretmadER la piu
implausible/controintuitiva/difficile da sosteere.

2.1 Esternalismo semanti¢gS)

ES, | 6esternalismo pi%% |l argamente accettato
semantico di uno stato cognitivo (credenza, degidecc.) sia determinato,
almeno in parte, dalle relaziobdel soggetto col proprio ambiente esterra- (n
turale e/o sociale): il contenuto semantico sopravviene, almeno in parte, a
che a ci, che sta nal di fuestiadeddm testao, |
e sufficiente a determinarlo. In sintesi, cid dagatterizza uno stato cognit
Vo per lo stato cognitivo che é (il suo contensemantico) dipende da fattori

esterni al soggetto che intrattiene lo stato cognitivo in quresti

ES =~ spesso giustificato a partire da esper
mc h a & priari, che dovrebbero sancirne la piailga a livello intuitivo. A
qguesto proposito basti ricordare | desperi mentc
in [2] (e posto poi alla base d-i una forma di
saleessenzi alosdab)déar uietl ¢ picaepoBESt o da [ 3] per
di tipo fAsocialeo. Al ternati vament e, sebbene

meno citata, ES pu0 essere giustificato a partire da considerazioni generali, e

in un certo senso largamente intuitive, cilcé e mer ger e den pens

guaggio. C questo il caso dell 6ES dAtr
ES é dunque supportato da espenti mentali oppure da considerazioni

generali che, per lo pil, si basano ancora su intuizioni di tipsofico e/o

prefilosofico. Non dimentichiamo perd che simili intuizioni possono dieerg

re da un soggetto all daltro e mertanto non es:

rattere astratto e intuitivo delle argomentazioni, inoltre, spesso non permette

di caratterizzare in modo ddisfacente il tipo di relazione causale cheisi r

tiene contribuisca a determinare il contenuto sgita

ero e de

i
i angol ar e
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2.2 Esternalismo fenomeni¢gF)

EF argomenta che il contributo dei fattori esterni non si limita alecont
nuto semantico; lo stesso contenuto fenomeno d i unbesperienza cosci e
determinato, almeno in parte, dalle relazioni del soggetto col proprio @&mbie
te esterno: il contenuto fenomenico sopravviefreegao in parte, anche a cio
che sta dnal di fuori del | anonesuffao, mentre ci
ciente a determinarl o. I n poche® parol e, c
sciente per | desperienza cosciente che
de d fattori esterni al soggetto che
stione.

Sebbee EF proceda parallelamente a ES, le intuizioni filosofiche e/o
prefilosofiche da cui dipende la fortuna del secondo sembrano non deporre a
favore del primo. Per esempio, laddove nel caso di ES le relazioni causali
mente/mondo sono intuitimente considaeite costitutive, nel caso di di EF le
stesse relazioni sono invece, sempreiiiviamente, ritenute al piu causali. Il
punto & che non € affatto chiaro se questa differenza dziorniuabbia basi
concrete. Consideriamo per esempio gli syween, creaturénternamente
identiche agli esseri umani, che pero, generate dal nulla, non hanno alcuna
storia causale. Per un estergt#, sebbene si comportino esattamente come
gli esseri umani, essi non dovrebbero avere contenuti semantici [cfr. §] né e
sere cosciendelle qualita fenomeniche [cfr. 6]. Ma se il primaso € poco
controverso, il secondo pare a molti assai controintuitivo, poiché traeie pr
sunte intuizioni filosofiche e/o prefilosofiche condivise vi sarebbe quella s
condo cui se una una qualche spiégae del contenuto fenomenico € gess
bile, essa non puo che essere di tipo internalista. Il perché, tuttavia, e
tuttdal tnteo che evide

2.3 Esternalismo del veicol&V) e radicaldER)

Passando dai contenuti ai loro veicoli, la questione centrale dstittib
internalismo/esternalismo riguarda quali sianorifitd dei processi che sono
all a base dei nostr.i stati mentali: Ssono pr oc
possono anche estendere dal dim-fuori del l a te
mettere cheassumee acr i ti camentell@ahda eist@aonfiomi ~sidano |
per s® giustificato. Stando al rcosiddetto dApri
to esterno si realizza un processo che chiameremmo cognitivo qualora fosse
realizzato dal cervello o dal sistemaveso centrale, allora anche il processo
esterno ha diritto di essere considerato un processo cognitivo. Tutevia, s
condo EV solo le componenti non fenomeniche e non coscienti possono r
sutare estese. In particolare, si tratta degli stati cognitivi dizjoosli. Per
al tri esternalisti, raggr up piealmente i sotto | 6detic

n
a a intratt
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che i confini siano fAnella testad non =~ mai di
caso delle componenti fenoniehe e coscienti.

Come in precedenza, anche initutt qu e s t i casi | Bappell o alle i
losofiche e/o prefilosofiche non sembra essere del tutto efficace per sancire la
superiorit”™ dellodeastledrimaleirsnnad irsinopetNel caso d
ancor a, di ER cd6 tuttawnraadapodalmanvi nzi one «che

questione mediante esperimenti empirici.
3. Intuizioni ed esperimenti

Se le intuizioni a favore di ES sono molto forti, mentre quelle a favore
degli altri esternalismi lo sono meno o, forse, non lo sono affatto, una strada
per dimostrarda plausibilita dei vari esternalismi potrebbe essere quella di
ricondurli tutti a ES. In un certo senso & questo il tentativo avanzato da [6]
per difendere EF. Non dobbiamo perd dimenticare che anche per ES-le intu
zioni possono rivelarsi crastanti.

Chiediamoci allora se non potrebbe essere utile cambiatteabmente
prospettiva e tentare di dimostrare la plausibilita dei vari esternalismiia part
re da quello considerato il piu implauslbicontraintuitivo/difficile da -
stenere, ossia ER. In questaso, infatti, si puo piu facilmente prescindere
dalle intuizioni filofiche e/o prefilosofiche nonché tentare di dimostrare la
plausibilita delle tesi esternaliste sulla basesgierimenti di neurimmagine
oppure di simulazioni mediante agenti artdlc In questo caso é chiaro che
gualungque siano le intuizioni filosofiche e/o prefilosofiche, nonché le-arg
mentazioni Afrom the armchairo a disposizione
spazio ai isultati empirici.
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La previsione interviene in ogni azione
del comportamento umano che implica una scelta deliberata;
senza la previsione sarebbero impossibili tanto la scienza
guanto & vita di ogni giorno
Rudolph Carnap

1. Domande fondamentali e prodromi storici

Il campo di episiemotogiccagnitve, | Hi Opr easent a, da un |
t o, in continuit”™ natucliezatziodgpmpostd chiaa-f i | osofi co di
mente gia da WillardQuine, che considera i processi conoscitivi conee f
nomeno natural e, dall 6altro =~ del tutto assinm

sulla cognizbne embodied che presuppone una rappresentazione tangibile

dei processi @ptemici a livello delle aree sensmtorie [1].La conoscenza e

|l a comprensione del Aproprio ambiented va int
prieta fondamentali comuni a tutti gli organismi esistenti, che traggono dal

proprio habitat I'informazione necessaria alla sopravvivenza ed é tale embr

czione material e i n cgnoseetbo chvinerloggh der cont o del

! Schilpp, P. Ala filosofia di Rudolph Carnap. Il Saggiatore, Milano. (1974).
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lettivod cheKarl Popper gia aveva sottolineato: €, attraversoddalita di

conoscenza degl. essertegodeeppotesso che si str
evolutivo. Questaregolamehaun val ore duplicoado una Osfi da
lancia a ogni organismola possibilita oggettivper ogni organs mo ird i f
toduralilodi nterno delle dinamikalki tteavtod uti ve, cor
e declolsa rfuzi one canmdiahcaadimostrare [2]{3 ®Questa

r el a z iumica@he si podsacostituire con il mondo estemdase ad &

sa ogni essere vivente, indipendentemente dalla suausdridine biologica

(daglii uni c e lHomd sapiei)s pud aonaetarsia fpienditald | 6

U nagénte epistemi€o cdinige e ordinai propr.i st atri ddazione e c
tamenti evaglia continuamente il proprio accesso cognitivo alla realta: Il s

stema nervoso centrale, O sSpracesda-t ure anal oghe,
me n dall'iaformazone proveniente dagli organi di senso, ma fa molto piu

che limt a r =adllezianar® passivamente daticompara sintetizzaanaliz-

zae generastrazioni |l cervello, evolutost 0 mmacdhina computazian

led, mette alla prova la@oerenza strutturalelel mondo cirostante. Quanto

detto si applica, ovviamente, anche agli esseri umani, che ampliano il loro

ambiente cognitivoma continuano a dipendere dalla loro struttura biologica

nel | 6 iepstemieadi eonoscere la (propria) realtd tal senso la cerca

scientifica, il piu sofisticato strumento di sistematizzazieonaoscitivadi-
sponibile,costituiscela prosecuzione (culturale) delle attivita di esplorazione

compiute dagli animaliche semplificanoe rendono unico(cioé specie
specifico)ilmondoLa conoscenza gtosdolanancentelee r eal e, fi
plificata second&aeditata évolgivaientd attreaegli | i t ~ 0
flapparati immagine del mondpstrutture secondo Konrad Lorenzspecif-

chedel conosceranorfologichee cognitive in ga d o reglica égb aspé-

ti salienti della reah. Un approcciogeneralee trasversaletra diverg disg-

pline e campi di ricercé non solo auspicabile nmecessariajuando lo so-

po sia quello di proporre un criterio epistemologico paradigmatico, che ra
chiudasinteticamentgiu procedimentanalitici e riduzionistici Il poco sg-

Zio a nostra disposizione ci costringe a evidaezolo i tratti comunidei d-

versi agenti epistemicripromettendoci di analizzare altrove le peculiafi di

ferenze.

t

utt
6 ¢

2. Predgioni e previsioni

Definiamola predizionec o me | a iosseemad stratégie coynd
ve che consentono ad un organismo di produrre, in tempi adeguati, uma risp
sta comportamentale corretta, tale cioé da aumentare lehameesdi so-
prawivenza, nel i mme din @n& finestra temporale piu vasta, equépar
bile, dunque,alla previsioneumana, pil complessa ed arbitraria forma di
predizione naturaleL,6 el enco di comportament.i preditti vi
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infinito: la reazione di fuga, la preferenza gérstimoli supernormali, léeo-

rie della mentenegli animali sociali,fino alla valutazone simulativa, negli

esseri umani, della soddisfazione attesa dal possesso di un bene materiale o

dal conseguimento di un fine. La probabilitatisteca che tali riposteocca-

ranop e r me tertabivi edl errof € scarsa al punto tale da renderever

simile I 6intervent o, seedndo d¢ivello spisterd e | | 6 evol uzi one
co di relazionein grado dintegrarel 6 i nf or mazi one o-mmedi at ament e
nibile, ampliandola attraverso la conoscenza gia sedimentptaservando

I'efficacia e garantendo I'economia del processo, permettendo cositaper

Jerome Brwmwmare oi tfie 108icompoaamerdisi one dat a
sumono, caratteristiche gredittivita, creativita e produttivita [4]: gli orga-

nismi si itrovano a vivere in due mondi adiacenti ma sfasat, parcettivoe

presente | Gredittive egossibile basato sugli stati fumonali del primo

e costruito attraverso processi cognitivi evolutiinrelazne al | 6ambi ente ci
costante.Ogni organismo risolve in maniera specifido@jeneticg e indiv-

duale pntogenetica i | probl ema di gestir® una quantit?”
tenzialmente infinitadisponibile n e | | 6 ,aicoboscemnde grocessa-

do solo quella pate necessaria, pil 0 meno immediatamente, alla sua vita e

alla soddisfazione delle proprie necessita; questa capacita xiaphdstitu-

sce uno dei principalinotori interni al processo evolutvoL 6 at t mv i t ° co

piuta dagli organismi éunacemita, atomatica e involontaria che puorco

sent i r e mdntdesmdatteznativeodisponibili ¢a selezione dcombira-

zionilfvant aggi oseo, p e r medulziene plasticadld ar ri vare all
comportameto [5]. Le possibilita percettive dipendono daetie interattive

che un soggetto pud avere con cio che lo circof@aercezioneg infatti

connessa con | faziopeadeguatas|6]. Quardo parliamo did

azione intelligente comeernita o scelta come gia pensava Henry Poincaré

fiLe combinaoni sterili neppure si presentano allaent® ][ AHo stesso

modo,Antonio Damasio condli p o t enarcatore somatid propone che

le azioni, gli stimdi e le situazioni vengao fetichettaté da una reazioneos

matica inconscia, tale per cui esseasao poi accessibili alla coscienzzon

|l e parole di Chamasi omextceasns s,mofi bi ol ogi co che
preselezione, esamina i candidati e consente solo ad alcuni di presentarsi

"~y

al | 6 e s aon8pAnthée quandcenon sembra, ci trasformiamaaggetti
in grado di valutare opzioni e scegliere sulla base di questa valutazione a
soggetti tnmediatanperte ,a nroe adgendo senmpl i cemente all o

lo: daa p p a sitaazionesaeltsd a d agiyadoneaziond 6. 1Dnp-
str o compiorttelmeindg eon tée deratpanglogoeakbageaat € con s i

Quest didea, fu formulata coerentemeenze per | a prima vo
e David Campbell, psicologo comparato e reale inventore del termine Epistemologia Evoluzion
stica.

93



ne di fuga dello scarafaggichereadsce alla deformazionmeccanicadei

cerc: gli esseri umani, come tutti gli altri viventi, letteralmeirteorporano

|l e regol ar i tAtale grepbdo,0A@imBerttoz teiaterpretando i

risultati del fisol o go Jacob v o nthedubjrcklwildd hiswaerldr i ve: f
according to his basilhavemdsepdoposealthat acti on t ool
the 6projective braino ieditythattwildsisl at or and an
perceived world according to its planned acts and also that this new view is

essential for understanding intersubjedtjo [11].

3.Conclusioni

Le capacita predittive esibite dagli organismi, sono il risultato di an pr
cesso evolutivali cui, in alcuni casi, ancora sono evidenti le trat@epcs-
sibilitd che tale indirizzo di ricerca puo offrire sembrano essere vastissime e
della massima importanza per diversi campd i n d a guadnoedi rifeit |
mento concettuale, qui appena abbozzedosente di approfondire, attrave
so la continuita filogenetica delle capacita epistemiche, il ruolo essenziale
delle dinamiche evolutive nel gia ricco panorama delle scienze bagnit
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Processi inferenziali e livello vermondizionalenella
comunicazion@splicita
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marco.cruciani@unitn.it

1. Introduzione

Lo scopo deflarticolo € mostrare ldipendenzalel contenuto esplicito
della comunicazionda processi inferenziali legati agli scopi dei parlargi- T
li processi integramla conoscenza linguistica (convenzioni semanticha-e si
tassi) con conoscenza fattuale (contesto) per ottenere il significato insdso. E
si consistono di due premesse, la prima € costituita dalla fngaistica
delléenunciato usato da un parlante ealatbnvenzioni semantiche kg alla
forma, la seconda é costituita dmiformazione legata alla samione in cui
lespressione =~ usata e, i nfine, l a conclusi on
proposizione veicolata es mpunciatoinellament e dal par
situazione specifica.
Vari tipi di processi inferenziali sono implicati nella comunicazione, ad
esempio: il processo di sataione, per cui le espressioni indicali presenti in
un enunciato vengono saéte con (sostituite da) i valori dicuni parametri
contestuali @dentita del pdante e del destinatario, il tempo e il luogo del
proferimento, ecc.); il mcesso di selezione per espressioni semanticamente
e/o sintatticamente aibu e, che determina undbéinterpretazion
fini della valutazione ero-condizionale, il processo di arricchimento libero
delle condizioni di veritaf(ee enrichmenf che determina i modi in cui si
possono ottenere propamni valutabili; il processo dbridging (inferenza
ponte), che determina lalazione causale e/o temporale fra due proposizioni,
ecc. (cfr. [1]).
La necessita di considerare fattori Homguistici per la determinazione
del significato in uso dipende dal fatto che il significato convenzionalke- (ott
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nuto da regole linguistiche e conzéoni semantiche) sottodetermina lapr
posizione esplicitamente espressadallinciato; vale a dire che con il solo
ausilio delsignificato convenzionale non €& possibile determinare una unica
proposizione per un enunciatocid anche per enunciati privi @mbiguita
sintattiche e/o semantiche e di espressioni indicali (cfr. [2], [3], [4], [5])-

La nozione veraondizionale di significato qui considerata € attinta dalla
filosofia analitica del linguaggio, per cui il significato di un enunciato si-ide
tifica con le sue condizioni di verita e il significato diespressione si ide
tifica con il contributo defiespressione alle condizioni di verita
dell@nunciato in cui compare (cfr. [6]).

Essenziale per il presente articolo € la distinzionél fieello esplicito e
il livello implicito della comunicazioneovvero6 ¢ 0 s a esplidtatate o 6
da un parlante con un enunci®é c o s a ~  dnoplicitaménte daturo 6
parlante con un enunciatim letteratura vige accordo circa la corrisdenza
fralanozbnedis peaker 6diGrioe[d, b gosa -~ comunicatod da
un parlantecon illivello implicito della comunicazionénvece non vige @&
cordocircalanozionedb cosa =~ det t,odilldedo espficitop ar | ant e
della comuicazione(cfr. [8], [9], [10], [11], [12], [13], [14], [15]) Il livello
di 6cosa =~ dettod — il l'ivello in cui s i ot t
quindi valutabile in termini vergondizionali. Rr determinareuna unica
proposiziongun unico insieme di condizioni di xi&), quellaesplicitamente
espressaal parlante coh 6 e n u, Booaneceéssari alcuni processi infare
ziali (o associativiche contengono nelle premessrmazione contestuale
nonlinguistica (free enrichmentbridging, narrowing broadening ecc).
Una volta fissat® ¢ 0 s a esplidtanertten &in parlante in una specifica

situazione poi evettualmente | 6i mpl i catura conversazional e de
base di 6 cespbcitamente allteriore informazione contestuale,
6cosa  dmoplcitaménteda uroparlanteleterminando un ulteriore

livello di sensoNon tutti i pragmatist{filosofi, linguisti erelevant theorists)
sono d obsalla sequendantemporale di questi processille relazioni
logiche che intercorrono fra i livelli senso (esplicito e implicitppd esm-

pio alcuni sostengono che | 6implicatura | avor
free enrichmentbridging ecc! Ad ogni modo, la mia proposta concerne il
l ivell o dtiod§covsaad e adedi rle comlnicaziongeel | o espl i cit
che ritengo abbia priorita logica sul livello implicito (necessitiamo di prove,
non di imgérze ,| pemenmt e€0)

L E il caso della Relevant theory e la nozionesfilicatura(cfr.[9]); déal tro canto si veda

[16] e la nozione dimplicitura in linguistica, per cui tali processi non lavorano in pai@ll
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2. Sottodeterminazione semantica
Consideriamo il seguente enunciato:
(1) fAStai attento al care

In (1) il significab della parolaican® non & determinato, pud corrismtere

al simpatico mammifero domestico oppure al meccanismo dirmma da
fuoco (qui non considero il significato figuratache appartiene al livellari-

plicito della comunicazione). In un caso del genér contesto sra-
linguistico fornisce le informazioni necessarie per selezionare
|Gnterpretazione plausibile, ad esempio se (1) € prodotto da un parlante in
unéarmeria mentre il destinatario sta maneggiandé@mma, con la parola
fican® il parlante plasibilmente intende il meccanismo d@etima da foco,
déaltro canto se (1) e prodotto da un parlante entrando nel giardino di-una vi
la assieme al destinatario, con la paiane il parlante plausibilmentent

tende il mammifero domestico. Per cui il sfgrato di (1) e ottenuto tramite
undnferenza che ha come premes&@mnilinciato (1) ednformazione cord-
stuale in cui (1) € prodotto e la conclusione che si ottiene consta in una unica
proposizione.

Si potrebbe obiettare che qui ci imbattiamo in un ¢gsoo di ambiguita
semantica e che, risoltéambiguita, ilsignificato convenzionale fornisce le
condizioni di veritd (proposizione). Consideriamo allora (1) prodotto in un
canile, nulla vieta semanticamente che @stare attento alsi intendafinon
calpestare o finon farti mordere daJ e questo senza chie$pressionéstai
attent@® sia ambigua. Qui cid che non & determinato tramite la forma
dell@enunciato e le convenzioni semantiche € il modo in cbbidmono stare
attenti.

Consideriamo il segueneunciato:

(2) fiFranco si e laureato e lavora in undediorio chimica.

Lénunciato (2) pud essere vero sia che Franco lavori ilhoratorioin
guanto si & laureato, sia che lavori in laboratorioindipendentemente dal
conseguimento della laure@onsiderando solo il significato convenzame

la sintassi di (2) non siamo in grado di determinare il livello vero condizion
le di (2). In questo casdimhformazione contestuale € determinante per fissare
la relazione temporale e/ousale fra le due pposizioni.
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3. Processi inferenziali e determinazione del significato
La struttura dei processi inferenziali qui considerati ha la forma sgue

Pl =
Formae
convenzioni semantiche

C = propaizione livello vero-condidzonale 6 c ots@d . de
P2 =
Informazione contestuale

In particolare voglio porre attenzione sul fatto che la validita
del |l 6inferenza non dipende dalla relazione | o
invece é richiesto per il procesdi saturazione nel caso delle espressioni i
dicali), vale a dire non é richiesto che la conoscenzdinguistica utilizzata
nella seconda premessa @aflerenza sia riconducibile o resa accessibile,
cioé vincolata, dalla forma linguistica dielbpresione perché la comurae
zione avvenga con successo.

I processi inferenzial. a cuia-abbiamo accenn
ti (1) e (2) sono rispettivamente il processo di selezionéaaeliiguita, di &
ricchimento libero delle condizioni di veritade bridgingg Ve di amol i un pobd

pit nel dettaglio. In (1) abbiamo selezionafimterpretazione della parola
fican® sulla base di informazione contestuale non vincolata alla forma
delléespressione (a differenza della relazione @idehtita del parlante eal
parolafiod nelléenunciatofilo sono adultd i espressione indicale), cioeé su
informazione percepita direttamente dall 6ambi
l ante e al destinatario. La seconda inferenza,
invece su una premespeodotta per arricchimento libero delle condizioni di
verita, vale a dire che le modalitd in cui si sta attenti sono specificabili senza
dover ricorrere alla forma dédispressione, ma a conoscenza enciclopedica
condivisa (ad esempio la conoscenza clani tenuti nei giardini delle ville a
volte mordono le persone che non conoscono come forma di difesa del terr
torio).
In (2) invece é possibile determinare una unica proposizione stabilendo
la relazione causale/temporale tramite la conoscenza di Fratele esue &
tivita (conoscenzéocale condivisa), ad esempio sapendo che Franco st € la
reato in chimica sei mesi fa e che poco prima lavorava in un tabacchino. A
che qui la conoscenza utilizzata per determinare un unico significato non &
resa accessibile vi ncol ata dalla forma dell despression
quanto condivisa fra parlante e destnat
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4. Contenuto gdlicito della comunicazione scopi

La proposta dell éarticolo si ibasa sull 6ipot e
pende dagli scopilei parlanti in situazione (cfr. [17], [18]). In particolare
considero | dinteresse del parl ante una dell e |

le che, assieme alle convenzioni semantiche legate alla forma, condiice al s

gnificato in uso. La nozione di interesdieun parlante & attinta dalla Teoria

cognitiva sociale (cfr. [19]); eldinteresse di
renza per) uno stato di cose che implica le condizioni di realizzazione di uno

scopo del pdante.

Dunque | 6inferenzaeqeisserrogdastpaihmma dud 6enun
e |l a seconda @ | 6interesse del parl ante. La |
proposta risiede nel fatto cheinl a premessa del
di condizioni di realizzazioni di uno scopo € compatibile condaione di
significato come condizioni di verita; vale a dire che le due nozioni saro ce
trate sulla nozione di stato di cose, da un lato abbiamo le condizioni di reali
zabilit” degli scopi e dall 6altuwo | e condizior
sihii t” cognitiva della proposta risiede nel f at
dalla logica del linguaggio ma dalla psicologia degli individui; vale a dire che
| 6inferenza =~ prodotta sulla ba-se di conoscen:
natario che non necessidi essere resa accessibile o vincolata alla forma li
guistica, ma di essere resa accessibile dalle intenzioni comunicative.

L6éultimo aspetto che voglio porre alldatten
gl i i nteressi come pr e memmreliaguisticaalull 6i nf erenza, | &

lizzata concerne futuri stati di cose non ancora realizzati (e che forsemon ve
ranno mai realizzati), legati agli scopi dei parlanti. In questi termini la-dete
minazione del significato in uso nella comunicazione esplicita ottenuté tra
te processi inferenziali basati sugli interessi situazionali dei parlanti Ben &
stranea ad una caratterizzazione costruzionista, per cui la variabiligx cont
stuale del significato & riconducibile alla variabilith degli scopi situazionali
extrasemantic che gli agenti coinvolti in interazione linguistica intendono
redlizzare.
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1. Quadro teorico

La teoria ddh cognizioneembodiede groundedafferma ché concetti ®-
no d e simufatord [1] capaci di riattivare esperienze percettive e sensori
motorie Durante i processi di comprensione linguistithesserattivi sono
gli stessi sistai neurali utilizzati da percezione, azione emaione ([1],
[2], [3], [4], [5], [6]): il linguaggio che esprime questi concetti condivide
quindi un codice comune con Esperienze vissute kdsoggetto nella suank
terezzaDagli ambiti della filosofia della mente sono emerse interesgaoti

poste di recupero ddili ddeittgenstein [7/lc he | e patool®wl e si ano A
(I8],[9],[10]), malet eor i @i f@mho concentrate sulla referer
parola, stanno trascurando il fattiee essere immersi in un contesto linguist

co ~  uno6e s g-motdrizz enat antempsaciklg che pud averefe

fetti sul modo incucii r a p p r e s eoncetii. @hm bfandamenti biak-
gici di cognizione elinguaggiosianointrinsecamente socia¢ stato rilewato
empiricamente coralscoperta dei heoni mirror [11]; eppure, gli aspettos
ciali che caratterizzano il linguaggio e la sua acquisizanrginuano aima-
nere fuori ddeckratdriatt enzi one

2. Il problema del significato dellepao | e fiastr att eo: | 6i pot esi WAT

Per le teorie embodiagha delle principali sfide daffrontare é&uella del
significab delle parolefiastratt® ,  dsbnostate formulate almenioe spie-
gazioni secondo la prima durante l'esperienza sefmotoria fomiamo dé
| eimnfaginischema c¢ he p oi adtesparierzes mom gariamente
sersorirmotorie [5] In basealla seconda i signiati delle parole fiastratt@
rimandano a situazionimentali ed esperienzétrospettive[1l], mediate o-
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munque da sistemi madl. La terzaafferma cha significati delle paroldia-
stratt®, come gia dimostrato per queltercrete [4] ativano la simulazione
di azioni [12]. Ad esempio unparolacomefit e | eaftiverelthé inforra-
zione uditiva, fonoarticolatoria, stictattile dc. tale da Hattivare nel sogde
to le precedengsperi@ze diinterazime con | 6dongogoett o fAtel ef
Le parole rimandanquindi ad oggetti mondanio a lorofrappresentan
ni analogc h e 0- eyodajdo in primis informazione percettiva relativa ad
essi, ma ista la stretta interrelazioriea processi percetiie motori le parole
evocam anche informazione motoria: gli oggaiffrono le proprieaffordan-
cesinvitanoa | | 6 amoprio mdunzione delle loro caratteristiche patrc
tive. Possiano allora prevedere che sia le affordances degli oggetti cui le
parole rimandao, piu chde parolecome comportamenti/eventi fonoartiael
tori/percettivi/simbolicj a vincolarde modalta in cui i concettpossono &
serecostruiticombiati, quindi a influenzare la comprensione dellarple
stese come dstrutiure linguistiche pitl complesse. Recerttids sulla can-
prensione dfrasi indicanoche i partecipanti formano una simulazione sens
ri-motoria della situazione descritta lingtitamente; ad esempio ustudio
conf rasi come fAPiwma/ nell pdaviomMdentdied sneguite da
oggetti (mereionati o0 meno nellérasi) ha registratoisposte piu velocguan-
dol " ori ent ame nt siratoddedo llabfrase greompatbile man
| 6 or i e npazaimeell'azmne €he in essa era descritta.[E8]denze
ancor pilrecenti suggeriscono che non solo valutatelsensatezza di frasi
di trasferimentccorcrete comd@Marco tip or t a | na aghé quetlaadd
frasi di trasferimentdi a st rcametffma tipr esent a Jri-argoment oo
spondiamo piu velocemente se per farlo dobbiamo compiere un movimento
compatb i | e c o desclit@avarbaimenmed12].
La dimostrazione empirica di una precoce attivazionessé¢ma motao
anche nella produzionefep r e n s i 0 nastratd ésembrerabbed quiridi
vicina; ma,nonostante i risultati menzionat difficile pensare chde eu-
denzesi estenderanno rapidamente oltre domini delimitati. Crediamapiutt
sto che perspiegare i significati delle paroléastrated le teaie embodied
debbano volgersi & fatto socialecheil linguaggio sempre e€ln questa di-
zioneconl 6i pot esasiTool Wo f fl 9] , rilpvatAl] 0 e s i sstteantzaa d i
di fferenti meccani smi nel | fastrattégsed si zi one di pa
nel caso delle parole concretd'esperienza sensemotoria che portaalla
formazione diun mncetto di natura prelinguisticeui poi viene applicata
unbeti chett ev ecastim@liedoo ddpoundi nt errazi one i nte
soggettiva in cui viene odfta unaspiegaziondinguistica di cid che va cat
gorizzato con la data etichetthe € possibiléassemblam@diverse situaio-
ni, anche le piu sparse, pelenominarle con una sola parol&€io che viene
ipotizza o =~ che nel | 6ac qellepsaroleidsteatiédl pede i significati
dell'esperienzaociclinguisticasia prioritarioe fondante rispetto al processo
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stesso, dato che queste paraacsacquisiteat t r aver so | 6uso intersogge
di quelle concrt: cid che la teoria permette di prevedere idadjwuna ma-

gior varianzacrossinguisticai n d o miastratto Mips pett o a quel | i Api %
CONCEtio .
3. Léinfluenza delle lingue nella concettuali z

A conferma di quanto detto, alcuni studi sul dominio linguistiogritivo
flastr at ttendpohanmerivelato ndn solo forti continuita tra la sua
strutturazione e quella del dominio ben piu concreto che e lo spaziot{14] a
traverso urmappaggiometaforico[5] delle relazioni temporali su quelleasp
ziali, ma anche chgquesto mappaggio € influenzato e modulato dalla lingua
parlata, cio& come previsto dalla WAT da esperienzesociclinguistiche
Infatti lo studio pioneristico di Boroditsky [15], condotto su parlanti inglesi e
di cinese mandarino cohparadigma sperientaledd priming semanticc ai
soggettivenivaposto un quesito sulle relazioni spaziali tra due oggett ori
zontaliovet i ¢c Xkbdavag i / di et r o/ ssegpito da/us quésitoo Y ? 0)
circa una r el Amie deneprimagddopp Maga 19 €ha p-A
dicatoche iparlanticinesirispondoniu velocemente quando a precedere |l
quesito temporale &€ un prime verticale, gli inglesi orizzenteid in dipe-
denza dell 6uso culturale di di fferenti et i che
metaforicamentell dominio temporale su quello spaziale, orientano la time
line in verticale (shang/xid) per i primi e in orizzontale (before/in front of)
per i secondi. Uno degli esperimenti dello studio condotteogigetti bilin-
gui, sottopostia training di riorganizzaione delle metafore spaziemporali

per riorientarelalinea nel |l a fAgmaammat@ioc anbdo Mo st r at o
lazionidel | 6effetto in funzione dell 6et ™ di acqui s
Anche un recente studio [16] che ha confrontato parlagtesn ed ebrei,

rintracciando effett.i dell a direzione di scr

time-line mentale, offre fondamenti per la nostra ipotesi. Gli spentaberi
hanno chiesto a soggetti anglofoni e yiddish, che scrivon@steadh sinistra,

dioperare giudi zi sull dordi neidendosegpor al e di copp
I 61 mmtargdt vegissepmna/ dopo | édaltra utilizzando 2 t ast
ed uno a sinistra del centro della tastiera. | madrelingua inglesi sottatrisu

pit veloci nel giudica e c¢c he I-téarmpeatgiwmeni va prima dell 6al tr

la risposta richiedeva la pressione del tasto di sinistra che quello di destra.

Visto che i parlanti ebrei hanno mostrato un pattern esattamente inverso €

sembrato non solo che i soggetti nei giudizordine temporale accedano-a

tomaticamente all déinformaziomgadspazi ale in me
ilayoutd spaziale mental mente creata per orga
vari in dipendenza degli strumenti linguistici che ogni cultura mette a-disp

sizione egli individui che ne sono portatori.
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4. Conclusione (non conclusiva)

Sostenere
modalita di acquisizione differeménde indispensabile portare in laborat

i meccanismi decritti dalla WAT per raccoglierdati sulle sue previsioni. In
guesta direzione va lo studidi Flumini et al. [17] in cui, per simulare
| 6acqui si zione di
di manipolare figure di oggetti inméati o di osservare gruppi di oggettie-
ragire secondo relazioni inventate. | soggetti poi, in un primo test, dovevano
valutare se 2 oggetti/relazioni tra quelli/e precedentemente mostratife appa
tenessero ad una stessa categdmizseguito veniva foint a undée-ti chetta | i
guistica per ogni categoria di oggetti/relazioni, accompagnata (o0 meno) da
una breve spiegazion€eniva quindi chiesto di ripetere il primo test, e fli e
fettuarne un altro in cui venivano mostrati sullo schermo 2 oggetti/relazioni
(appresi/e 0 meno) insieme ad uno dei nomi precedentemente appregk ai SO
getti era chiesto a quale tra i 2 corrispondesse il nome modtfite. veniva
effettuato un ulteriore test, diverso per i gruppi di soggetti; ad un prinm gru
po e stato sottoposto wompito di produzione di caratteristiche, che ha m
strato che le associazioni prodotte con le parole inventate presentavano effe
tivamente il pattern che in letteratura presentano quelle prodotte con parole

concrete

manuale con tastiera vs risposta verbale con microfono, che ha mostrato un

e

che 1| e

di

concetti

c oipantr et i

fferenze tra parole con

cr

e fAastrat

flastr at t edare prbpeietapercettive). levocano i n pa
restanti soggettianno svolto un compito di verifica di proprietdn risposta

sgni ficativo

particol ar e

vantaggio
condi

nel | a

del mi rca totf @dn,0 ismul | a
Zione fetichetta ¢

WAT, in funzione delle diverse modalita di acquisizione le parole concrete

hanno

evocato informazi

one motori a

formazione fonoarticaltoria. In generale lo studio ha mostrato che le dtiche
performances dei
che in tutte le cadizione rimaneva pit semplice gestire quelle concrete.

t e
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Thereferentialéttributive interpretation oflefinite de-
scriptions and thpragmaticfilter

Massimiliano Vignolo
Department of Philosophyniversity of Genoaltaly
maxi@nous.unige.it

1. Introduction

No one doubts that definite descriptions have attributive uses amd refe
enti al uses. Used attributi tilmuteytop t he definite
communicate an objettdependent proposition about the unique objett sa
isfying the nominal iFo, what eg-er it i s. Us eo
scription contributes to communicate an objgependent proposition about a
particular objectThe point of disagreement concerns whether the difference
in uses is grounded on a difference in meanings. Some philosophera-and li
guists appeal to the ideas of Paul Grice [4] to deny that descriptions have a
referential meaning. They hold that referahtises of descriptions are not
semantically significant, being merely pragmatic phenomena [see 6]. Other
philosophers and linguists think that the referential uses of definite plescri
tions are semantically significant and argue that definite descrigdienan-
biguous expressions [see 3], i.e. they have an attributive meaning as well as a
referential meaning. One of their main arguments rests on the consideration
that it is not simply the case that we can use definite descriptionsrrefere
tially. The fact § that we regularly do so. Speakers make regularly use of
definite descriptions to express objeetpendent propositions. Accordingly,
there is no need to invoke Grice's machinery of implicatures to conversatio
ally imply what the speaker has not sematificaaid but pragmatically
communicated.

| argue that referential uses are semantically relevant, but | rejecethe th
sis that definite descriptions are ambiguous expressions.
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2. Indexicals andefinite descriptions

| present an account of the attribufnederential distinction that assigns
definite descriptions a unitary meaning. Definite descriptions are treated as
contextuals, i.e. expressions whose semantic values may vary as the context
of use changes. We understand what it is for linguistic expressiith a
unitary meaning to contribute different semantic contents to the propositions
expressed through the received model for indexicals. The standard semantic
analysis of indexicals assigns a unitary lexical meahitige character [see
6] 1 to themwhich is a function from contexts to semantic values. The same
character determines different semantic values in different contextscMy a
count extends to definite descriptions the standard semantic accoumt of i
dexicals. The indexicality of indexicals atite context dependence of def
nite descriptions are two species of the same genus.

One might object that the analogy between indexicals and defigite d
scriptions is misplaced because the process of saturation of the former leads
always to objectiependenpropositions, while the process of saturation of
the latter ought to lead to objed¢pendent propositions or object
independent propositions depending on the context. | argue that this objection
is question begging against my proposal [see 1]. The aljeassumes that
the character of an indexical always determines an ebgmndent propos
tion. In my view attributive uses of indexicals show that the character of an
indexical might determine objeotdependent propositions. Attributive uses
of indexials have been pointed out by Geoffrey Nunberg [7], Stepheff Schi
fer [8] and Quentin Smith [9]. Consider the following example: walking on
the shore and encountering a huge footprint
mu st be a gi ant 0speaker saitl ia thanthe naehoevewh at t he
he is who left the footprint in the sand must be a giant. This is an ebject
independent proposition.

3. Thepragmaticfilter

In the traditional Kaplanian semantics the character of indexicals is a
function from cotexts of utterance to semantic values. Indexes are lists of
parameters that contribute to represent utterances as sentence types in co
text. The traditional semantics is silent about the process that extracts the s
mantic values from the contextual infortima. In my view such extraction
process is ordered in two steps [see 7]. First, the character fixes theeparam
ters of the index. Secondly, the pragmatic filter operates on the parameters of
the index to determine the semantic values. | claim that theseeng extre-
tion process operates with both indexicals and definite descriptions.
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Step 1: linguistic meaning + context of utteraifcéndex.
Step 2: index + pragmatic filtéf s emanti c val ue.

Roughly, the idea is that the charadtgeracts with prgmatic procedures

the pragmatic filteii to extract the semantic values from the contextoal i
formation. The pragmatic filter is structured along three dimensions: d) pa
tiality, (I1) viewpoint and (Ill) approximation [see 2].

9 Partiality has to do wit the domain restriction of the semantie i
terpretation. Partiality is primarily responsible for the choiee b
tween referential and attributive interpretations.

I Viewpoint has to do with perspectives, physical positionskbac
ground assumptions, encyclope#nowledge of speakers/hearers.

1 Approximation has to do with standard of precision and vagueness.

Consider the following examples. Imagine speaker and hearer are perceiving

a man. The speaker utters: fAHe is tallo. The ¢
meaning of the pronoun fAhed inecombination wi
| ect a semanti c interpretation. The charact

speaker/hearer to search the context for a salient male. The first step that the

speaker/hearer must make is t@abe which information he has to elaborate,

the information coming from acquaintantethrough perception, memory,

language’ or background information coming from previous discourses, or

information coming from the linguistic context. In the example, the

speaker/hearer elaborates the information coming from the objects te is a

quainted with in perception and assigns the perceived man as the referent of

fihed ending up with a referential interpretati

Suppose now that speaker and hearer are perceivingup gf men. In
this case the dimension of partiality alone is not sufficient for assigning a re
erent. The speaker/hearer must work along the dimension of viewpoint as
well and appeal to presuppositions, background assumptions, gestures, etc. in
order to tioose the referent among the men he is acquainted with inpperce
tion.

Finally consider the dialogue on the beach.
be a Gianto. Assume speaker and hearer are acc
Since there is no male acquainted witin perception, memory, language
the speaker/hearer excludes a referential interpretation. Seeing a huge human
footprint in the sand the speaker/hearer concludes that the salient male is the
man, whoever he is, who left that footprint in the sand. Titnie the index is
not filled with an individual but with the footprint and the ensuing process of
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saturation gives rise to an attributive interpretation involving the property of
leaving that footprint in the sand.

The whole picture is that the linguistitzeaning of indexicals works as an
instruction for searching the context in combination with the pragmatic pr
cedures that filter the contextual information along the dimensions oflpartia
ity, viewpoint and approximation. Once the index is filled with ealuthe
linguistic meaning together with the pragmatic filter performs the process of
saturation assigning semantic values to indexicals.

My claim is that the same analysis applies to definite descriptions. The
linguistic meaning of the definite descriptio it he Fo f il | s
descriptive content. After that, the pragmatic filter leads from the descriptive
content in the index to the semantic value. Consider the following examples.

Staring at the tree in t heisfblotagyar d,
sear ch

pl eso. The speaker/ hearer needs to
the most accessible tree. Like with indexicals, the speaker/hearer must move
from the descriptive content in the index first along the dimension of partia
ity and seech among the objects he is acquainted with in perceptiom-me

ory, language. The speaker/hearer perceives one object that is a tree and the

definite description fithe treeodo 1is
cases, the dimensions of viewpoindaapproximation are necessary fa-d

termining the semantic interpretation.

student is smarto to a colleague to
contextual information is requested along the dimension ofpoéew to -

lect the referred student, say the student who has submitted the essay they are

reading. In other cases the elaboration of the contextual information might
give rise to attributive interpretations. The speaker walks down the steet, n

t

he

gi

i nd

t he

ven

For

make r

tcesafne on the windscreen of a car and

Since the speaker/hearer is not acquainted with any owner of carsp-he co
cludes that the utterance says that the owner, whoever he is, of the car with
the fine on the windscreen will be s which is an objedhdependent
proposition with an attributive semantic content.

4. Conclusions

| argued that the explanation of the referential and attributive uses of
definite descriptions parallels the explanation of the referential and attebutiv

uses of indexicals. Both types of expressions possess linguistic meanings that

play a two steps role. First, the linguistic meaning fixes the proper parameters
of the index. Secondly, the linguistic meaning together with the pragmatic fi

ter governs therocess of saturation that assigns semantic values operating
on the parameters of the index and elaborating the contextual information. |
argued that the pragmatic filter operates structurally along the dimensions of
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partiality, viewpoint and approximatiohe context dependence of definite
descriptions and the indexicality of indexicals turn out to be species of the

same genus.
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F. A. HlhegSensadyOrder
an evolutionary perspective
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I s F. A. Thel Senserk OrslefSQ [1]) a theory of evolutionary
psychology? The answer to the evolutionary part ofthee st i o nno,wi | | be: f
but o. T h e hetbesSPis atheery of psychoby will be:fiy e s but
not onlyo This mixed and qualified answer touches some fundamental issues.
In September 1920 Hayek wrote a manuscript [2] that contains the crux
ofthe treoryofSQltaddr esses t he ptheéxistenoeobaf expl ai ni ng f
phenomenal world which is défent from the physical world...fL, § 1.84].
For Hayekthis is a problem becausm®llowing Schlick [3],he wants to give
anexplanation of the mind, @onsciousness, exclusively in terms of the laws
of physics. He desitres thisi n t er ms of the reproduction of
cosm®, the physical order (Aouto- t her eod, we mi
cosmd of the mind (the fselawsagtoseor der 6), whi ct
governing eventis the macrocosm.
Hayek speaks of the sensooyder becausesense impressions acaglir
their subjective meaningy virtue of their location in a structure of neural
connectiongl, § 2.1].So, in addition to being physicaiistHa y e thebryis
also structuralisticanother feature Hayeshares wh Schlick Structuralsm
is the alternativélayekproposes to what was then the most influential theory
of perception and knowledg®ja cshnéutral monism. It assumasoneto-
one orrespondence between sensory stimuli and stibbgeperceptions and
knowledge, somethingayek found unacceptabjé].

1. Is SOa theory of psychology?

Both SOand the 1920 m®n which it is based contain a theory tbat
plainssensory perception. Eir main purposghowever, igo answer the di
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ferent questomhow does consciousness carise out of p
esses in the br ai mpsychologyafyperdeptidnaslaitc hosen t he
lustration of his theory of mind [1, 8.65. Hayek sharesMachd s and

Schlickbés empiricism, but Thhatistwhyi nks it does n
they f ai | to sol ve Kaeedfdr s prpexigitgl memal o f t he

framework that makes consciousness and knowledge about the woiild poss

ble [1, 8 8.18] But rather tkan criticizing empiricismffrom the outsidé,

Hayek says that he has led it to its logical concluflorg 8.27] To a mal-

ern cognitive scientistthe explanation of how this experieruased frara-

work has come about would take thenfoof an evolutionargheory. hen

Hayek wroteSQ, howeverthat was far from obvious. That leads to thk fo

lowing question.

2. Is SOan evolutionary theory?

One meaning f ilevoliust i fodev ¢ lampgntkis derzsé 0
Hayekds theory of t heryniherbdhin/inisdfumn evol uti onary
tions through the process of establishing structural relationsejective e-
tention is present in the form of the strdmgting of neural pathways a
consequence of their repemthe dee acti vati on. f
Darwinian sense however,refers to processes oAndom variation in add
tion to selective retentioriThis approaclshould be able to explathe conti-
bution of mental processes to the survival of the organism. Therengre
hints of this inSQ The most evolutin-spirited chapter is the fourfbp. 1,88
4.13,4.2], but it does not contain a full evolutionary analysis. Hayek explains
w h y one rspect in which the task we are undertaking is most in need of a
solid foundation, theoretical biology is only just begng to provide the
needed theoretical tools and concepts. adequate account of the highly
purposive character of the action of the central nervous system would require
as its foundation a more generally accepted biological theory of the nature of
adarptive and purposive processes than is yet availafile8: 4.5]
Neverthel ess, foll owing Hayekhs hints at an
final chapter 8 could easily be retddough evolutionary spectaclddut that
chapter is no longer about the theoryn@ifid; it contains what Hayek thinks
are the epistemological and methodological conclusions that follow from that
theory. An evolutionary interpretation seems a natural complement of
Hayekds theoryWotheobwiedgeéhe empiricism of H
of mind would presuppose a static world in which past experiences continue
to be useful for the mental guidance of current and future beha@Guwon-
tainsthe sketclof anevolutionary research programmk was wrked out in
later publicationssuch ag5] and [6]. Thesaleal,however with cultural, not
mental evolution[7]. (Apparently Hayek sees the relationship between the
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]

brain [as] an organ e

two as asymmetrical; hepeakdatero f  fi | he
t design culture. o

t
to absorb, but [B8@t8)to
3. Physicalism, materialism and reductionism

For Hayek consciousness a physical phenomenoiRopperobjected
that this idea, together with the determinism that he thought characterized
SQ precluded an explanation of the descriptive, explanadmy critical
functions of laguage. Hayek devotd€l] to this problem, and to the preh
how the mind can explain itself. iépeats the idea &Ot hat fany apparatus
of claséfication must possess a higher degree of complexity than is possessed

by the objet s whi ch it classifiesé [T]herefore, é
never fully expl &ai,88.68]tIrs[9],daweverptipeear at i ons. 0
gument i s not only about t he mind; it i s gene

(Popper had call edauwa)yekds theory of mind c¢
For anidentity theory of the mind lik&SOthereis no need taeducethe

sersory order to the physical ord@pace 3]. The two ways of describing

mental phenomena, in physical and in subjective terms, are two alternative

ways of describing the saphenomenaA reductionis involved only in the

sense of a translation of one, subjectivenceptual syem describing the

mind into another, which describéise physical order. Thisan be donén

principle, but not by us  fiilgVour theory leads us tteny any ultimate a

adism of the forces governin t he r eal ms of thephysitand and ¢é

world respectively, it forces us at the same time to recognize that for practical

purposs we shall always have to ad@pt d ual i ELt88d@6] m mal-w o

ern literature on the mindbody problenthisis calledt h ex pieanat ory gapo.

Thus Levineobserves that for a materialistonsciousness and brain pro

esses arerdologically identicaland s6 [ m] et aphysically speaking, t

not hing t16,pelYiphasni ® exactly Hayekds position.
Hayek presents the impossibility of the mind to explain itasl&a pro-

lem of complexity. But thamay involve two different problems: the problem

of selfreference and the practical impossibility to know all relevaitiain

conditions(which partly overlap)All we can provide ardie x pl anati ons of

t he pr fousmipdimesd remain forever a realm of its own which we

can know only through directly experiencing it, but which we shall never be

able fully to explaino O6r educed t o[l §8.98kRarhdong el se. 0O
cally, Hayekds phyfsavee gubjectivé andintentomabr vy of mi nd
phenomena and their consequences, including subjectivism in the method

|l ogi cal S e n s dhe sobia $cientasdtte odintorst viewsddld

by the peopl e who[$lep.28cWe homass, witeoust udy . o
human minds, must abandon the hope of reduttiegphenomena «focial
scieneto mental processes.
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4, Hayekds epistemol ogical naturalism

The ideas that arsummarized in chapter 8 8Dareelaborated in [11]
and [12]. Hayek is an epistemological naturalist: the process of sciemtific e
planation is identical witlthat by which the human mind forms classific
tions of the world[11, p. 20] In fact, Hayek defes that the social sciences
have an explanatory functiat all They serve to classify collective phemo
ena. The task of science is to reclassify our sense impressions until we are
left with an abstract system of relationships without any sensory esdfitr
the description of which we need mathematics). From the fact that we can
never achieve more than an explanation of the principle it follows that a
compl ete unification of the sciences can neve
human action, in partidar, our starting point will always have to be our d
rect knowledge of the different kinds of mental events, which to us must r
mai n i rr edult,i§8 B.88kThehurhan mindeesablés us to achieve
knowledge about the world but it also imposesténd what we can know.

5. Conclusion: mind, evolution and evolutionary psychology

Even thoughSQis not a theory of evolutionary psychology, the epist
mological and methodological conclusions Hayek draws from it, and later
work of histhat was inspiredy it, have some features in common with two
research programmes in evolutionary p®joby. With the Tooby
CosmidesBarkow programme Hayek shares the ideas that human beings
havea commonbasic psychological setp which is the result of evolution,
and that the human mind has stayed behind in the development of culture in
the sense that it is more adapted to the environment of primitive hunters
gatherers than to modern soci¢ty. 13, c. 11] There aresomeimportant

differences, however. One concerns the d e | of the mind. Hayekds s
tural theory sees the mind as anmlrpose organ instead of consisting @f |
calized functions o«knméeulmese(thefibwiessniadmy |

vocated by Cosmides arfioby). Another difference is methodologicald
concerns the relationship between the mind and the social world, or psycho
ogy and human behavioural ecology. Here Hayek's ideas are more én agre
ment with Barrett, Dunbar and Lycett, who argue in favour of keeping the
two fields separate. Thisis cortsie nt wi t h -pHHayekdlso gilasamd i n
socialscience explanation8ut Hayek goes further. Hipurpose inSO is
explicitly not togive a theory of human behaviolr, § 2.23] In [11] thisis
elaborated into a criticism of the idea that explanatiorsoaial science have

to be based on, or are reducible to, any kind of psychology, including-beha
iourism. The data of the social sciences are the subjective ideas of individ
als, and these have to be accepted by us, social scientists, as irreducibly
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given.Thisisoneot he met hodol ogi cal phiowmsequences of H
phy of mindthat his naturalistic epistemology leads him kayek is an anti

reductionist in the domain of the social sciences. He would not have agreed

with the programme of neuroeconomics
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1. Introduction

Since the seminal worksl][[2] Artificial Stock Markets attractedni
creasing interest of researchers. Particular attention was directed torthe Co
tinuous Double Auction (CDA), a dominant mechanism in world stoek e
changes. Plenty of agestrategies were introduced and test&lich nodels
can significantly help reveal dynamic properties of the complex system [
Important complexity facts from financial are -fafled distributions of e-
turns, persistent vatility and volatility cluséring [4],[5].

Current work presents simulation results of ageaded CDA (ABSDA)
with Zero Intelligence (ZI) or/and Zesimtelligence Plus (ZIPpgents. The
experimers replicated abovenentioned stylized facts. In this context the s
mulation results are also mpared to the real market data.

2. Market

Our version of the CDA is a market with a homogeneous asset traded,
where traders simultaneously submit their limit osddf the buyer bids a
quantity g, at pricePy, and the seller asks a quantgyat priceP,, then the
object is traded if and only #, OP,.

Tradersmay be either ZI agent/], or ZIP [8]. ZI randomly chooses
whether to be a seller or a buyer and generates random asks or bids. The

 For a rich collection of such strategies referp [
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agent has no intelligence, does not observe, rdragrtearn or care of profit.
Nevertheless, ZI agents are bearing significant predictive power forvebse
of market dynamicsg]. ZIP considers a profit margim), which detemines
a di fference bet waerice § amansker bicpt)ttohe r eser vat i
submitted at time.
p(t)= a1+e(t)) 1)
Expression (1) is a price function of ZIP agent and depends on prafitrna
which is being updated according to the following rule:
e(t+1) =(p(t) +p@)/ 181 (2)
For the sellee(t) [0,D); tand for buyep(t) [11,0]; t.

3. Simulation

The ABCDA script for simulation is developed in Python using SLAPP
For data analysis and visusdtion it integrates the R environment (through
RPy2). The script is based upon the EnvironnieuiesAgent (ERA)
scheme, framed byl{], which, in our adaptation defines three levels for it:
(1) environment, (2) agents and (3) ruhasters. Agents obtain rules from
rule-masters. Transaction book is a realization of envimmtmwhich aca-
mulates and sends the public information from all agents and providds- matc
ing meclanism.

Three groups of 1000 cycle scenarios were simulated: (i) market with
200 ZI traders; (ii) with 200 ZIP traders; and (iii) with equipaile mixture
of 100 ZI and 100 ZIP. Initially the agents are endowed with random
amounts of assets and money each drawn from the close interval [1{410]. In
tial market price is sefqual to 1.

4. Results andliscussion

Simulations were able to replicate important stylizactd. Namely the
presence of high volatilities in price series, return volatility clustering @e. p
riods of high and low variance of lgices) and fatailed distributions ofe-
turns, i.e. characterized with an excess kurtosis, which are observerkin pu
ZI and mixed Z4ZIP settings. The pure ZIP simulations present alsaran i
portant outcome. The first is a low volatility. The market maintains stable
prices for long periods of time. Agents may stay unmatched quite long.
Usually the wealth of ZI agents more dispersed than that of ZIP and it has
frequently bimodal distributions.

2 swarmLike Agent Protocol in Pythodevelopedy Prof. P. Terna from Turin Univétg
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The Table 1 presents a descriptive statistics of returns 2@ and ZI-
100-ZIP-100 treatments (three examples per each). These and all other sim
lations of the same settings exhibited hugely excessive kurtosis, i.e. all are
characterized with fafails.
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The systemic risk in Italian payment system: a network
approach

Irene Bonafine
Department of Economics fAS. Cdigynet t i de Martii
irene.bonafine@unito.it

1. Introduction

The last crisis has underlined the incapacity of the traditional toolsef pr
venting crisis and the need of having new tools to study sistemic risk. In this
paper a network approach is used to analyzeaftalterbank system. e
work analysis shows how resilient the system is and what are the major
channels of catagion. Institutions with large links could be very fragile and
behave as shoekmplifier. The path for contagion is very short, since the
systemexhibits smaltworld features. The second section gives a definition of
systemic risk, the third describes the literature analyzing the topology of the
interbank nawork. The Italian network is analyze in the forth section.

2. The systemic risk

The latestcrisis has highlighted the great interconnection between the
ynancial institutions and among policy makers the fear of systemigoéisru
tions has increased. A failure of a single or a little group of banks could cause
a cascading failure, which potentially brings down the entire system. Shock
could be exogenous or emge endogenously from within thgnancial sg-

tem. The impact of the systemic risk depends on the collectivavibelof

the ynancial institutions and its spreading is due to the interconnection b
tween them. Central banks have to prevent such catastrepéit, which
could have serious effect over the real economy. Any disruption in ghe pa
ment system could puence not only thgnancial system but the economy as

a whole, indeed. The emphasis on the esgit risk repects the recognition
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thatthe systematb i | i t y iosd@. Ahawaddemi g resear ch

contagion among banks, within largalue payments studying the intenco
nection among banks. They havedsed on the tradeffs between providing
liquidity and controlling the settlement riskpmparing the diffeent ways in
which payments could be processed. Payments may besgpedde real time

or in butch basis. In thgrst case, they are processed at the same time they
come, while in the other situation payments are collected over &/spigne

period and then processed all at the same time. The obligation can be settled
in gross or net basis. In a gross system atitigs are settled one by one, in a

net one they are accumulated and then offset.[1] A-ealle system should
assure the necessary liquidity to settle the payment. The easier it is to obtain
funds, the more liquid is the system. But the more liquid is yiseem, the
riskier is. A fundamental issue to highlight is that a bank could run even if it
is solvent: the primary problem in systemic risk is the lack of liquidity in the
system. In certain situation, the liquidity in the system may not be sufficient
to fulyll all the obligations in the system and a contagious failure coezid o
cur. In fact, to overcome the problem central bank acts as lender of last
resort.Central bank could provide loans against cethls.

3. The network approach

Since classical instraents failed to prevent crisis, new analytical tools, such

as network analysis, are employed. Network analysis could help to better
identify, montor and address source of systemic risk. Network analysis could
help to understand how resilient is the systéonthe contagion and what are

the major channels of contagion and propagation. Applyitgor& theory,

banks are nodes of the system and the links are the transactions. Sometimes,
a system where there are institutions with large links could be veriefr&ui

fact, if one of these institutions fail to settle an obligation, this could cause a
disruption in the whole system. In such a case, large links within netwerk b
have as shockmpliyer rather than as absorber. So, identifying institutions

withlargel i nks, the so called #fAl ocall- hubso,

ity of the system.[2] Network analysis helpsytad these critical players.
There is growing part of literature have been examining theldgyp of the
interbank network in the differeqtayment systems: Inaoka et al. [3] for the
BOJNET in Japan; Soramaki et al. [4] for Federwire; Boss et al. [5] for the
Austrian interbank market; Propper et al. [6] for the Dutch paymesteray
Becher et al. [7] for the UK interbank payments; Manna laadetta [2] for

the Italian payment systempibr ee and Roberts [ 8] f
Value Transfer System (LVTS). All the &gms share some properties: free
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scale properties, smallord phenomenon and cerlita of the nodes of great
importance. Althe systems areobust to random removal but fragile to the
elimination of the few highly connected nodes (target attack). Anotlaer fe
ture, all systems share, is the small world phenomenon. The path between
two nodes in the system is very short and tieck could easily propagate.
Moreover, computing the centrality of the network, in every system only few
institutions are sstemic important.

4. The Italian payment network

For the empirical section we use @cdial data based on real data from Bank

of Italy according to an abpc@dBiot hm t hat al
the real one. Real data are very important, but sometimes, due to privacy
problems, it is impossible to work on them. In our case, thasenet poss

bility to have the real data on real transaction among banks, even ibin an
nymous form. So, we thought to create an algorithm that allow us to-repr
duce the streture and the features of the real database. Then, we obtain the
artiycial databas thanks to Bank of Italy, which applied our algorithm to the

real database. In our database there are 93 commercial banks that exchange
payments each tick, but for construction alyp@nts are batched in tick of 2
minutes. We consider infe a n kK p adataomten<l@ days. Each day is
modeled as network, we have 10 networks. Each bamksents a node and

each link is the total amount of payments banks exchange each other in the
period.The table belovehows some statistics about the data.

Mean Median | Min Max
Value oftranat i ons ( 0) 1,435,601 | 5294.69( O 1,731,144,865
Cumulated value of transla i o n| 17,447,528 0 0 6,718,664,322
Volume of transetions 15.57 0 0 8,494

The yrst line refers to each payment in the database, while the second row

consicers the cumulated amount two banks exchange. The last line is related

to the number of interactions among banks. The average daily payment in the

whole period is 1,436,000 0; the distributi
is 5,295, a nlde ist48.87. ltankamsitimetise snéss of He di

tribution is concentrated on the left of the distribution, since there are a lot of

little payments and relatively few high value ones. The peak of daotaunt

transferred between two commercial banks in thaole period is
6,718,664, 322 0, while the maximum number
payments) is 8,494. The total number of payments in 10 days is 134,741. It

means the two eomercial banks did almost the 6% of the whole transactions

in the period. An imradiate way to examine theta@rk is to draw a graph.
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In the graph, node represents actor and lines are ties between actors. In graph
theory, the nodes are also referred to as vertices or point and the lines as
edges or arcs. Since the database illustrptggnents from one bank to
another, we use a directed graph, digraph. Looking at the graph below, the
picture coyrms the structure of Italian system is centralized among few pa

ticipant s. This result is in line with previous
network, they found hat @Aonly a small nuimkeer of banks ar
the majority of all payments sent ove t he net wor k. 0
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P @ @
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However, other measures gom this intuition helping us to understand

which actors play important roles in the figame
nodebds direct relationships. I n a digraph, it
incoming orthe outcoming link, representing in our case, the incoming and

the odcoming payments. The indegree is the number of arcs terminating at

that node; the outdegree is the number of arcs originating from that node. The

average daily degree is 29.42. Almdst 50% of banks has less than &0 i

degree and uidegree links on average. So, we have few nodes with a great

number of links, that are the hubs of thetegn, and the most nodes with few

links. In our network, nodes with low degrees are connected to nattes

high degrees and the network is weak to node removal and a disruption could

easily percolate the system [9]. A further important measure is the path of the

system. It shows us how long a disruption takes to become widespread. The

length is the numbesf arcs between two nodes and the distance is thé shor

est path. In our networkhe average path of a network is 1.860 it is very
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easy to propagate.
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Attivita onirica e coscienza:
due proposte teoriegperimentali a confronto
per uno studio incrociato dei due fenomeni

Danilo Nocito
PhD studentDepartment of Cognitive $nces, Educational and Cultural
Studies, University of Messin#aly
n_d@libero.it

1. Il binomio sogno coscienza

In virtu delle diverse sfaccettature delle quali si compone la coscienza, &
opportuno credere che essa non pslesi esclusivamentén seguito
al 6i nt eonatimbliestezni, guanto piuttosto rappreséntiodo trani-
te il quale | 6organismo indigetiela@ se stesso di
eventi che possono essere percepiti direttamerdeahneindirettamente &a
traverso il richiamo dalla memoria di circostanze passate. Cio allo scopo di
rendere il soggetto consapevole che il processo di immaginazione mentale
accade sempre secondo la sua prospefiigtto cio, perché noritenereche
anchel 6 at oniricaipresénti dei legami cofa coscienzastessa, e che
gui ndi g u e s t l& copnizionm aongstanteVi eathliamenti neuro
chimici efunzionaliai quali va incontro il cervelldurante le operazioni én
riche? Allo stato odierno della ricerca inrgo fenomenologico e neurofisi
logico, & possibile ritenere che i sogni rappresentino in qualche modo delle
esperienze pregne di stati coscienti. Da un punto di vista filosofico, inoltre, &
opportuno domandarsi in che modo essi possono essere consaemithe
passaggi cogni tivi S i succedono alléinterno d
vive fenomeni oniricil n undottica pluralista poich® |l e es
palesano secondo diverse modalita, uno stato mentale che soddisfacanche s
lo alcuni reyuisiti relativi alle manifestazioni coscienti, potrebbe ritenexsi t
le. Una soggettivita forte e ed un punto di vista in prima persona, quindi, non
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sembrano essere gli unici due prerequisiti fondamentali affinché

undesperienza pos sci@ podsibitesconsiderare icsogaint e . Eb6per

come delle esperienze coscienti nonostante essi rappreseritifba sppet t o a

parente di un modell o di realt™m globale ed int
za esclusivamente virtuale]. In merito verranno proposti due mdde

déanalisi della coscienza che inh modi differer
sionalita, caratteristica utile a rintracciare la presenza del fenomene-in qu

stione alldinterno dell dattivit”™ onirica.

2. Un primo modell o teor irbuznoneddellae-i po pl urali st a

scienza al processo onirico

Una delle proposte interessanti da approfondire & quella avanzata da C
cogna e Bosinellj2] secondo i quali & bene distinguere tra coscienza intesa
come consapevolezza (e quindi da un punto di vista fenoogino) e come
controllo strategico (secondo un approccio funzionale). La prima differenzi
Zione si avvale a sua volta diounbéaltra disti
menico relativa ad oggetti o eventi ed in secondo luogo un certo tipo di meta
consapeviezza (relativa alle forme di metagnizione, come quelle riferite
alla vita mentale in quanto tale). A livello onirico essa € rappresentata nel
modo seguente: se intesa da un punto di vista funzionale corrisponda-alla ¢
pacita del sognatore di riflettenr@ modo conscio sul fatto di stare sognando
(vedi ad esempio i cosiddettsogni lucidi [3]) . I n questdulti mo caso tre
la capacita di testare la realta, il soggetto si dimostra capace di decidere se
undesperienza trae or iiugasta @ pradiatda dalmondo esterno
propria mente, mentre in un percorso onirico comune il soggetto & eansap
vole di essere se stesso in prima persona il protagonista delle situazesni ricr
ate, ma rimane ignaro del fattooche | 6esperier
della propria vita mentale. Cio rappresenta la nascita delle allucinazioni, che
nel sogno sono causate dalla perdita del controllo sulle fonti di produzione
degli eventi, a sua volta determinata dalla disabilitd nel ricevere inpw-sens
riali esterni cosicome di produrre output motori (specialmente nella fase
REM nella quale si verifica una paralisi completa del sistema motorioj- Il te

Zo sottotipo pr opos icansapevolgzaeed désseresed pi co del | 6 au
stesso. Tralame@ons apev ol etimasottotgpo spmbrand e§serti
del l e forti s 0 mi-gphsapavolezea,pudipresentaesaanche | 6aut o

in assenza della seconda cosi come accade nel sogno, momento in cui si pe
de la possibilitd di effettuare un riscontro con la realtad esternarendsulta
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comungue presente la consapevolezza di tipo fenomenico di se stessi. Essa

nel percorso onirico rappresenta | a base del |l i
sognatore infatti, € consapevole di occupare in prima persona gran parte della

propria prodaione onirica. La suddetta componente, quindi, corrisponde alla

condi zione cosciente per cui |l rattenzione del
so eventi esterni alla propria coscienza riflessiva cosi come alla propria storia

personale, nonostante egli siad aogni modo capace di conservare

I 6 es per feadbazkeelatidoeal proprio comportamento, nei confronti

della consapevolezza di essere | 6origine di az
il proprio sogno. Gli stati allucinatori onirici, quindi, sono detirati dal fa-

to di trarre informazioni dalla realta interna (basata cioé sulla memoria a lu

go termine) e allo stesso modo la rappresentazione onirica di se stesso per

crescere ed essere credibile seppur nella finzione non puod che ricevere info

mazioni dala conoscenza awgrodotta. La capacita di rintracciare infam

Zioni sulla base di guesto tipoi- di conoscenza
sito al fi ne dconsapevoiezza ahe & rappreaentaziore dit o

sé, le quali in modo esplicito o inigito caratterizzano comunque la scena

onirica. Lé6argomentazione propoasta ha il vant e

lita si esplicita la presenza dei processi coscienti. In particolare, considerando

la costruzione dei processi stessi come un susseguirsiasoiale di stati di

attivazione di tipobottomup (ripescaggio di elementi mnemonici dalla

MLT), topdown( r el at i vi all 6el aborazione ed interpre
scelto) e di monitoraggio dell 6esperienza f en
sembra possaneantare la possibilita di essere considerati genuinamente ¢

scienti. In altri termini, a livello funzionale le uniche attivita mentali coscienti

non possono essere altro che quelle relative al monitoraggio degli output

del | 6el aborazi onde il d s ®ireonmted , aze oqqei si mul t ane:
sta accadendo nella scena onirica, comprese soprattutto le esperierize emot

vVe. I n accordo all danal i si prop-ost a, i nol tre,
l' e ritenere presenti a | énblégatitakarmeta d e i percor si

consapevolezza, sia se intesa come capacita di apportare modifich@-alla pr

pria identita personale, che se vista come possibilita di effettuare una sorta di

«ragionamento riflessive [4] verificando il peso che determinati concetti

mert al i hanno all éinterno del net work cognitivo
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3. Fase REM ed attivita onirica: il modello esplicativo hobsoniano ed i punti
di forza di un secondo approccio pluralista

La seconda ipotesi teorigperimentale, proposta da atl J. Hobson
[5], parte dal presupposto secondo cui € possibile individuare due mderolive
li coscienti: la coscienza primaria (quel tipo di consapevolserapliceche
include la percezione e le emozioni) e la coscienza secondaria che 1si rifa i

veceallmuaggi o e ad alcune componeanti dell 6aspet:t
pevolezza di sé, come il pensiero astratto e la «mgaizione. Secondo
guanto espost o, i sogni che si averificano nel/l

se REM posseggono alcune caratteristidba consapevolezza di tipoipr
mario, e non di quello secondario. Durante il sogno, a differenza della veglia,
gli esseri umani si dimostrano comunque coscienti in quanto continuano ad
esperire emozioni e percezioni organizzate in uno scenario narratitam
ben strutturato. A causa del carattere primitivo del primo sottotipo cosciente

propost o, ~ chiaro come Il 6attivit”™ onirica atb
della consapevolezza primaria, in particolar modo per quanto riguaseda le
mozioni e le perceain i prodotte dal cervello senza | 6int
esterno. Nello stesso tempo, pero, la consapevolezza onirica manca
del Il dabilit”™ di riconoscere | e proprie caratt

bizzarria e le importanti limitazioni in alcune eaita mentali quali la meoa

ria. Per comprendere inoltre i meccanismi alla base del processo onirico,

Hobson[5] racchiude nel modello AIMActivationi Input-Output gating-

Modulation) le orchestrazioni messe in atto dal tronco encefalico e dalle

struttue subcorticali e neocorticali che operano riuscendo a regolacsi aut

nomamente, piuttosto che andare incontro ad un susseguirsi passivo di stati

cerebrali. | passaggi cerebrali che si succedono come la repressiote del s

stema di i nput ,onimétarisdinklii ezlda produziond &@d® newur

de PGO (pontaenicoleoccipitali) utili a fornire del materiale interno per la
rappresentazione della trama narrativa onirica, cosi come un ambiente neuro
chimico di ti po ami ner gi-attivazionesdalse bber o al |
stema cerebrale e dell 6appena citata diff
merito alla teoria proposta, sembra opportuno appoggiare ancora una volta la

distinzione dei fenomeni coscienti, proprio perché cosi facendo e possibile

riconosere con pit immediatezza alla coscienza stessa una certa plardime

sionalita, caratteristica che opera a favore di una piu chiara attribuzione

del |l aggettivo cosciente ai fenomeni oni rici
della cognizione cosciente ci periteetli capire, quindi, che la consapewle
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za onirica si palesa nella capacita di attribuire un senso al susseguinsi di i

magi ni mental.i che all éorigine provengono in

cio al fine di tessere una trama narrativa semanticamerdsingle, a dispe

to della presenza di deficit cognitiuvi

posti potrebbe emergere una nuova teoria della coscienza secondo ui inna
zitutto gli stati cerebrali Sobt esi
perano in modo equilibrato, ed in secondo luogo che il loro gioco simultaneo
si dimostra cruciale al fine di garantire il corretto funzionamento di ciascuno
di essi. In questa prospettiva, quindi, il sogno pud essere inteso come un tipo
di esperienza soggeth con somiglianze e differenze rispetto alla consapev
lezza cosciente, associata essa stessa ad uno stato cerebrale a suamwolta disti
t o. Léapprofondi mento di undanad i si
prendere sia le dinamiche cognitive allaéagi percorsi onirici che i fen

meni coscienti stessi propri della fase di veglia.
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Cognition anddesireshowtoso | ve t he nSel ectdi

Pr ob | eseffalecéption

Patrizia Pedrini
Department of Philosophy, University of Florenttaly
pedrini@unifi.it

1. The é6evety Pafddedptomo f or

According to Mel€[1], desires thap be the case can bias cognition so as to
lead to seldeceptonHer e are the four conditions
sufficient forentering seHdeception in acquiring the befi that p

a) the belief thap which Sacquires is false;
b) Streats data relevant, or at least seemingly relevant, to the truth value afmotia-
tionally biased way;

c) the biased treatment is a pd@viantcause @ s acqui ring t he
p;

d) the body of data possessed$at the time provides greater warrant for
notpthan forpd [ 1 ,-51pemphasts h the originall.

The basic idea contained in {@) is that a desire thatis sufficient to trg-
ger a number of biases affectingraognitive processes to the result that we can
arrive at believing a falsity. Examples of the motivational biases Mele refers to
in spelling out the condition b) are: selective attention to evidence that self
deceivers actually possess; selective me&gsthering evidence; negative sni
interpretation (failing to count as evidence agamsiata that we would easily
recognize as such, were we not motivationally biased); positive misinterpret
tion (counting as evidence fprdata that we would easily reatige as evidence
againstp, were we not motivationally biased). Some other biases Mele- intr
duces are also presumably operative in
that is to say, when no motivation is at work, as vividness of informatior; avai
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ahlity heuristic, confirmation biases. Salfeception is no more than a process
involving the above ingredients, which are normal players of our gengral ps
chological life, says Mele. Nothing special, exotic or paradoxical, no ad hoc
psychological item or q@cess needs be evoked in order to make sense of self

deception, still l ess an intentilen to deceive
i stso, such as Davidson [2, 3] would have us b
Let me present in more detsaviewlewhat the conn

tween the desire th@tand the exercise of motivational biases on the cognition
necessary to reach the desired belief thatlele [4, 1] embraces the model of
everyday hypotheses testing developed by Trope and Liberman [5] asithe e
pirical demastration of how motivation can bias cognition. The story goes as
follows: people have different acceptance/rejection thresholds for hypotheses
depending upon the expected subjective cost for the individual of falsp-acce
tance or false rejection relative the resources required for acquiring andcpro
essing information. The higher the expected subjective cost of false acceptance,
the higher the threshold for acceptance, and similarly for rejection. Hypotheses
that have a high acceptance threshold will lmeenrigorously tested and eual
ated, while those which have a low acceptance threshold will be more quickly
embraced. Now, in setfeception the expected subjective cost associated with
the acquired false belief is low. For example, the husband who félskéves
that is wife is faithful has different acceptance thresholds for the hypotheses of
falsely believing that is wife igot having an affair and for the hypothesis of
falsely believing that shis having an affair: he is much happier at falsed¢ b
lieving the first hypothesis than at falsely believing the second, because he d
sires that she is not having an affair. Clear
desire thap be true results in a motivationally biased treatment of datavey lo
ering the aceptance threshold and raising the rejection threshold of yhe h
pothesis thap, thus opening the door to the biased treatment and then to self
deception.

An important objection to this account has been advanced by Berijijdez
there is a 6probl emi wift yskddeopt isoenl ft hhat Mel e 6 s an
intentionalism does not accommodpt e. Contrary
are not sufficient to trigger selfleception, as we are all familiar with cases in
which we (or others) are in the grip of a stratesire thap, but we (or they)e-
frain from ending up in selleception. In a word, setfeception is selective and
does not affect whoever has a strong desirepthat

I'n what foll ows | want to take on seriously
convincirg solution to the selectivity problem: | will argue that while the desire
that p cannot be renounced as a necessary component of the process leading to
self-deception, it need nonetheless be coupled with some other necessary co
ponent that makes it possbfor the desire that to bias cognition in the way
required for ending up to seffeception. My claim will be that the selectivity
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problem is solved once we turn to the evaluative structure of the subject i
vol ved, and in parenmbcoudiaerd t(oe pwihsatte nii cc)alvla lhueers of

2. Embodied (Epistemicjaluescanso | ve t he fil8eedbecti vity Pro

Without presuming that | am offering an exhaustive treatment of values in
general, | think many would agree that when one embodies a value, the value
embodiel disposes one to a number of behaviors. To undertake these behaviors
is not even necessary to consciously deliberate in favor of their implementation
in action. For example, & embodies the value of generosity, to the extent that
generosity can be aithuted toS as one of her traitsS is disposed to a wide
range of behaviors that we define as generous: perhaps she offers her friends a
dinner to celebrate their birthdays, or she will help others in need even if they
are strangers, etc. In a word, shil exemplify behaviors that are precluded to
those who are not genero®&does not even need necessarily to choose to make
those actions: if the value of generosity is deeply implemented and embodied in
someonebds personal i ty, matichllg pregentniteetf dtus acti on ca
the person in question and she need not even choose between a course of action
A or B, where A is the generous action and B is the ungenerous one. She will
j ust Airead off o, |l ooking at oOflmdsei tuati on, t h
will do it.
Even if it is highly disputable that sedieception is an action, it can be-d
fined as being produced by the epistemic behavior of a subject, as it involves a
treatment of evidence which in turns requires practical steps to asceotai
things stand with respect o Suppose that | have a strong desire that someone
likes me because | like this person. | daydream about how beautiful it would be
to be courted by this person, or to spend some time together, or to meet-this pe
son fordinner, and so on. Suppose also that my threshold for accepting-the h
pothesis that this person likes me is modified in the way required by Trope and
Libermandéds theory and | et us agree that I am
whether or not this persdikes me at all. All the conative thrust provided by
such desire and the relative wishful thinking, coupled with the drive to accept
more easily the favored hypothesis one is interested in testing, could ndt be su
ficient to trigger a process of salecepion, if among my embodied epistemic
values are included such things as the value of truth, the value of epistemic a
curacy, the value of epistemic completeness and impartiality, and other classical
epistemic virtues. If | reallgmbodythose values, anddo not simply ideolog
cally confer value upon them, | will be disposed to a number of behavior that
can counterbalance the conative drive towarddeteption operated by the-d
sire that the person |ikes me, and outweigh t
ification due to the presence of the desire. For instance, | will have the tendency
to critically evaluate my hypotheses, and | will be ready to be completecand a
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curate in the evaluation of all the evidence | have, even if this is costly. | may be
preparedo accept that there are costs associated with the search and assessment
of new evidence, and may be trained to pay those costs, however high they may
be. Or I may know that sometimes it is better to try to falsify a hypothesis, as
opposed to try to venfit, and that to jump to the conclusions is never o re
ommend. My level of scientific and conceptual sophistication can highlyicontr
bute to protect myself against sdiceptiori there is no mystery, here (or else
people would not try to educate theinsee s t o atti tudesd criticism
more on their psychological mechanisms, as when they undergo a cognjtive ps
chotherapy, say).
If | really embody those values, that is, if they are really part of my episte
ic character, | am protected againsf-sklception, whatever desires can aneo
plish on my hypotheses6 acceptance/rejection t
I really embodythose epistemic values, and not simply that | ideologically give
them my evaluative approval. That is why, as | wilplen in the next par
graph, akrasia is not a counterexample to my account.

3. Ruling out akrasia as a counterexample to my account

Someone could object to my account that values cannot always secure the
protection against setfeception | invoke, for theimple reason that many have
those values, but in the presence of strong desire$ tiatir wills get weaki
they are akratic and do not apply their best epistemic strategies, and eed up b
lieving thatp. The objector here sticks to a version of the daaeh definition of
akrasi a: being akratic is to act agai nst onedod
do otherwise. The objection has a serious thrust, as it seems to threaten to show
that desires can be overwhelming, and so that they can be really suffacien
produce the motivationally biased treatment of evidence leading te self
deception, exactly as Mele diagnoses.

My strategy to answer this objection is to concede to the objector exactly all
she says about akrasia, and to show that my account id iagfelement with
thati so much in agreement that it camencontribute an explanation of akr
sia, as opposed to being affected by it as a counterexample. Here is my answer:
If akrasia is what the objector says it ia desires to act in a certain wayigth
over whel ms onedbds best judgment t hat acting o
things considered, my theory of embodied epistemic values is exactly designed
in terms ofembodiedepistemic values in order to rule out akrasia. Cases of
akrasia applied to setfeception in which a subje&knows she should apply
her best epistemic strategy to ascertain the truth valpeanfl nonetheless ends
up biasing her cognition so as to reach adetfeptive belief, exactly show that
the epistemic values th&judgesas valuable (when she also judges that such
judgment is her best judgment, all things considered) arembbdiecproper. It
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is important here to exploit a distinction often made in re¢itics between

fisomet hing being judged ovmad uadtl wreal Ibyy fsvoareuwinneg

somet hingbo. When one values somet hi

For example, | may value generosity to be valuable, but not actually vatuing i
myself in action. Valuing something

val ueo. Now, my theory of embodied epi

deception is a theory aboeimbodiedvalues, and not about merely ideologically
judging that thosepistemic strategies are valuable. Once those epistemi- strat
gies are embodied values, they are in fact protective againsteseption, in a
way that merely approving them as valuable is not, as akrasia shows.

More would need to be said about theerof embodied values on cognition

and on their workings in preventing desires thdie the case to lead to self
deception; nonetheless | hope that in the space available | have made a-convin
ing case for showing that this is the direction the researahichake to solve

the selectivity problem for setfeception.
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V2: undarea visiva forse non tr

Alessio Plebe
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1. Introduzione

Lébarea visiva V1, detta comunemente cortecci
per la sua peculiare morfologia superficiale, conserva ancor oggi il nobile
primato di esser il frammento di cervello piu studiato in assoluto, fin dai te
pi in cui le scoperte sul suo funzionamento avevano meritato il nobel [1].
Ancor di pi Y%, S pu, certamente ritenere <che
neuroni biologici la cui funzione possa essere esplicitata non soltante in te
mini descrittivi, ma anche eoformulazioni matematiche, che riesconooa ¢
gliere una parte veramente rilevante di cio che accade li dentro.
Occorre dire che, pur se la conoscenza della V1 rimane esemplare e ill
minante su aspetti del funzionamento della corteccia in generale, éosuo
tributo ad una comprensione complessiva dell a
mati in genere, € stato talvolta sopravvalutato. Anzitutto da un punt@ mer
mente dimensionale la V1 non occupa piu di un quinto del complesse-di co
teccia in cui avvengono proceésssivi, pertanto & improbabile supporre che

in quell édarea si esaurisca il or osso del comp

scimento, il prodotto pit importante della visione umana, necessita deuna s

rie di processi ben dadzibnedilinkebi denti ficazione de
Esiste undarea adiacente | a V1, che ha di mer

come V2, 0O area visiva fisecondari ao. La sua e

volta nella corteccia del gatto [2]. Immediatamente dopo, [3] approfondirono

| 6esanmedacheml oga area nel coniglio, battezzandc

con numerazione romana), con il chiaro intento di attribuire un rango-di i

portanza, concedendo quindi | 6appell ativo di fi
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Una crescente mole di dati empirici ratiee alcuni primi modelli cm-
putazionali della V2, portano a ritenere che le cose non stiano esattamente
cosi, ed € cio che intendo mostrare in questo lavoro.

2. Una strana organizzazione

Mentre | 6area V1 =~ nota peruisumdorgani zzazi ol
aree contigue rappresentano sempre proiezioni di aree contigue del gampo v
sivo retinal e, la V2 presenta wndorganizzazi ol

sabile di un fenomeno che suscitd perplessita negli oftalmologi nella prima
guerra mondiale. Trke varie lesioni causate da proiettili 0 schegge nelfa co
teccia occipitale, era piuttosto frequente la quadrantanopia omologa, ovvero
la perdita di visione negli stessi quadranti, superiore o inferiore, sia nel sem
campo sinistro che neldestro[4 ,B]dbuni ca spiegazione possibile ¢
era che il corpo lesivo avesse offeso la V1 esattamente lungo il meraiano
rizzontale, che si trova alla base della fissura calcarina, una coincidenza v
ramente improbabile visti i diversi casi. La spiegazionevamolti anni a-

po [6]: la lesione non riguardava la V1, bensi la V2, che presenta i satoi qu
dranti superiori e inferiori divisi in due. Di fatto il bordo anteriore della V2,
adiacente alla V1, corrisponde al suo meridiano verticale, mentre il bordo p
stefore ne rappresenta il meridiano orizzontale, una topologia denominata
del secondo ordine.

3. CosafalaV2

I dubbi sull é6i mportanza del rvol o svolto dal
to conseguenza dell 6ignoranza hda guardo qual e
insegnato che pur essendo possibile individuare un compito prevalente,
undarea vVvisiva presenta sempre una Sovrappos
Quindi & normale aspettarsi una molteplicita di ruoli anche in V2, ma quali
siano quelli prevalentie ancaraut t 6 al tr o che chiaro.

Una delle prime ipotesi fu che la specificita della V2 potesse consistere
nell éanal i si dell a profondit" [ 77, confer mat a
in primati non umani, di celle V2 sensibili ai contorni di stereogrammira pu
ti [8], ma nel sistema visivo umano cid appare piu peculiare di altre aree, ¢
me V3 [9], piuttosto che della V2. Undaltra |
del | 6enzi ma ossidasi @wame omaatore neurale, mostrando
undorgani z z az ar®eseureialternae rispet® @ guelle bottili e
larghe, non lontana da quella della V1, dove, semplificando, le strisce sottili
codificano il colore, le larghe la disparita oculare, e quelle chiare
|l orientazione [ 10, 1 1,]Janchelsecodaudicheni ti va wunobar e
differenziazione nella proporzione di celle appartenenti alle diverse categorie.
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Una via alternativa alla comprensione della V2 é stata la ricerca dli conf
gurazioni dell o stimolo visivoocatturate da ce
|l ogia nota come Adi riduzioned [12] wveniva ini
molto articolata, e successivamente semplificate le sue caratteristiche, fino a
che la risposta delle celle V2 misurate non calasse drasticamente. Il problema
era che la semplifc azi one poteva facil mente far perder
configurazione a cui le celle erano sensibili. Un salto di qualita fu la strategia
adottata in [13, 14], che tentarono sistematicamente una gran varigata di st
moli relativamente complessi, a cui heocelle in V2 rispondevano meglio
rispetto a semplici linee orientate. In uno studio piu approfondito perd sempre
[15] trovarono che una certa risposta agli stessi stimoli era presente anche
nell 6area V4, e in qualchev2gnmseea anche in V1,
quindi incerta.

Credo che la direzione piu interessante, che sta aprendo la strada-piu pr

ficua all dinterpretazione della V2, sia quella
focalizzato | 6esplorazione suedma configurazi
semplice: I dangolo. In uno studio minuzioso hz

lamente alla presenza contemporanea di due segmenti di orientazionie specif
ca. Anche [17] hanno ribadito che, accanto a celle che rispondono atie orie
tazioni in modo non dsimile da V1, ne esiste circa un terzo che esibisce un
cambiamento significativo di attivazione quando una prima orientazione &
combinata con una seconda, nello stesso campo recettivo, di specifica angol
tur a, mentre al tre Ibisedarigspostadetldseneplice o contrari o oc
l'inea isolata. C un tipo di ri posta che per me
di elementi, quali gli spigoli, che sono fondamentali nella comprensione di
una gran parte di oggetti.

Negli ultimi anni sono stati sviluppathahe alcuni primi modelli comp
tazionali che tentano di indagare matematicamente come dagli elementari
meccanismi di interazione locale di neuroni possano emergere questi tipi di
risposte. Un primo lavoro [18] ha dimostrato la possibilita di rispostenad a
gol i come risultato dell 6esperienza con i mmagi
mappe corticali simile a quella biologica, risultato confermato da [19] keon u
teriori dettagli sulle caratteristiche dei campi recettivi delle unita dellarV2 a
tificiale, compaibili con le misure neurofisiologiche.

Ritengo siano passi nella direzione di collocare coerentemente la-V2 ¢
me processore di certe caratteristiche della scena visiva ad un livellmdi co
plessita immediatamente superiore rispetto ai segmenti orienfai, \&cini
all d6afferrare | a geometria di oggetti nel | a |
con la speranza che, cosi come per la V1, si possa arrivare ad un praficuo c
so di spiegazione computazionalmente soddisfacente di un comportamento
neurofisiologico.
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Binding thebinding problemto the problem of an-
sciousness

Marco Fasoli
Department of Philosophy, San Raffaele University, Milano, Italy
mafasos@gmail.com

Despite its name, the binding problem (b.p.) is not a single problem but a
class of problems, concerned with the understanding of thoseptieecand
cognitive forms of binding that make experience possible. The study of this
class & problems pertains primarily to cognitive neurosciences, but it lhas a
so been approached by philosophers and psychologist. Even though we are
not faced with a sigle problem, there is a well known definition of the so
called binding problem, that | am going to explain shortly. To avoiduzonf

sion, | wi || cal l the gener al cl ass of b.p.,
known fomul ati on wi || be bcapl.loed ofirn efurr.obs.cd.en.t i if i wi
start by introducing the neuroscientific b.p. and other types of b.p., and in the

end | wi || di scuss the existence of the so c.

thesis that I'm going to defend, is that to determine whether the ctidy.
could be useful for the study of consciousness we should ensure that a sort of
breakage of consciousness can really take place.

Imagine you enter a room you have never seen before. You immediately
orient yourself, recognize objects or faces, ame across the room adoi
ing obstacles. All in a very short lapse of time. Cognitive neurosciences
would interpret this process, more or less, in the following way. Perceptive
informations are receiwthrough the senses, converted in neuronal impulses,
and carried to the brain, where they are processed by billions of neurons,
spread in the cortex. In this process neurons, that are constantly engaged in
their ectivity which alternates firing and refractory periods, represent minimal
unities of informationa sort of biological bit. In this way the brain is capable
of returning satisfactory psychomotor outputs, necessary to the realization of
the actions described. Nevertheless, the information is processed by several
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areas of the brain, segregated in theeco But how could these different-a
eas of the cortex, that work simultaneously, integrate their information with
each other? And how can the brain do its work of integration with sorfew e
rors, for example avoiding to invert perception of colour angehaf two
different objects? Intuitively, one may hypothesize the existence of aipartic
lar area in which fluxes of information are processed together. However, ne
roanatomy has not found anything similar. Therefore, in this framework, it is
hard to undetand how this integration of processes can be realized.

It is important to underline that this is not the unique conception of b.p.. It
is only the broader one atidfor different reasons the best known. Ann-
portant solution to neuroscientific b.p. Hzeen proposed in an 1990 paper by
Crick and Koch [cfr 1]. Here the authors suggest that temporal correlations of
neural activity, between different areas, can be relevant in the processing of
information and that synchrony could be a N.C.C., a neuratlederof co-
sciousness. This idea has been slightly modified, for example by Engel [2]: it
would exist a mechanism capable of interpreting two (or more) synchronous
impulses as belonging to a single object. This hypothesis has received impo
tant experimeral confirmations, but today it does not constitute a clear sol
tion. Surely, it is a fascinatingypothesis. However, if it is possible to take
for granted that a sort of synchronization exists in the brain, it is far frem ev
dent that the brain uses synohy exactlyin this way.

A different problem is the one described in 1999 by Wolfe and Cave [3]
They speak of the b.p. as the computational problem of the brain or of any
ot her neur al net avoiding the wonstruction of
sory conjunctionso of properties are built whe
ample several geometrical shapes, are consecutively presented to a subject,
for a very short period of time. If the time is short enough, the brain aften i
vert the shape anddtcolour of objects, for example attributing the colour of
the object A to the object B, and vigersa. Although this description rese
bles the one outlined above, here we are referring to a praifléme brain
and not a problerof the neuroscientistrying to understand the functioning
of the brain. So, in this case, which we coul
theoretical difficulty, as when we try to understand how bindings are built,
but a difficulty of the brain itself linking sensory infortian.

Much of the relevance of n.b.p. in cognitive neuroscience is due t@the b
lief that studying this form of binding problem is an easier way of approac
ing the more general problem of consciousness, or better an easier way of
coping with the problemfdinding the NCC. The basic idea is that before the
arising of consciousness the construction of bindings between the brain's
area, and so between different cognitive processes, is needed. So, in this
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perspective, n.b.p. would represents a way of apphogtb the understah
ing of neural mechanisms responsible for consciousness.
The idea that the study of the b.p. can be useful for the study ofthe co
sciousness had been accepted for a long time, but, in recent times, it has been
recently questioned byome. Indeed, the possibility of achieving a better u
derstanding of consciousness through b.p. rests on how we conceive co
sciousness itself: if we take it to be characterized by the integrity and unity
that some attributes to it [cfr 4, 5], then thedstwf b.p. does not bear arg-r
levance to the problem of consciousness. In this perspective consciousness is
a field-like entity, in its nature characterized by integrity. Such a quioe
however, is far from being universally accepted. In the firsteyla dis-
grees with the phenomenology of patients with visual agnosy caused by local
cerebral injuries, wh@rima faciepresents the breakage of a perceptivie un
ty. In the second place, a certain disrupting of unity can also be observed in
undamaged bras: this is the case of the so callkalsory conjunctionssiu-
died by Wolfe and Cave [3], cases in which the unity of external stimuli finds
no correlate with the unity of the perceived object. So, how is itifplest
advocate the thesis of the struetuintegrity of consciousness? This can be
done by allowing a distinction between consciousness, conceived of as a
Auni fied fieldo, and conscious states, which i
determinateso [ 5] of the fbdrende)r a(ntdh abty woul d b
consequently distinguishing two different neural processes. Therefare co
scious states can be realized only in an already conscious subject, that is in a
subject whose anscious field has already been activated. This conscious
field would thusbe the very consciousness itself, the phenomenon under
study. Simultagnosy, akinetoscopy, generatioila$ory conjunctionsetc.,
would simply be failures of the mechanism (or mechanisms) responsible for
the creation of conscious states. So, for Bagmg, b.p. appears to be i&h
rent to the constitution ofonscious states, and then segregated from co
sciousness. The situation appears very different for those theories that do not
allow a similar distinction between consciousness and conscious stdtes. Ze
and Bartels [6], for example, argue that consciousness is in fact made up of
many fAmicroconsciousnesso, each of which is s
brain areas. It is clear that this approach,
Searle and Bayne, neetb postulate the existence of a process binding t
gether these different brain activities. From an explanatory point of view, it
appears as more parsimonious, since it doesn't halve consciousness in co
scious field and conscownsci susatkisel comodal §. t
However, the irriducibility of nwhat uni fied f
sciousnesso (what would be theeobject of stud
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tween coma and minimally conscious state), to conscious states would seem
to offer grounds for this latter position. In the conscious field theorist's per
pective there is indeed some sort of phenomenal unity, created byrthe co
scious field and characterized by a sort of holism, whereas conscious states

require mechanisms of objeti ndi ng in order to be realized:
needs to posit mechanisms of object binding, but only building block-theo
ists need to posit mechanisms @f phenomenal b i

tion does not consider the possibility that the unified fieldattwe damaged

and in some way broken, a fact that would produce a sort of phenomenal di

unity. Absence of this unity, according to this perspective, would automat

cally issue in the absence of the conscious field and thus in the absence of the
icreahsceoge®nesso. The only possibility of br
Bayne is the case of split brains: according to Bayne, in experimental cond

tions these brains seem to display two different streams of consciousness,

and so he seems to grant that in thiseoae are faced with a case of pben

menal disunity. The peculiarity of the experimental conditions under which

this phenomenon occur s, however, brings Bayne
should not think of the splibrain syndrome as revealing the {epdsting

structure of consciousnesso [5, p.10]

I f the Aunified field model 6o was right, wil/l

cally be downgraded to a level of cognitive processes lower than that at
which consciousness is located? It is my contention that this retdzbrso.
The existence of two different events or processes, conscious field and co
scious states, if confirmed, would not have necessary any such consequence.
The possibility that the study of b.p. will be useful for the study of NCC turns
on a differentissue: is this alleged unified field really indestructible? Are we
sure that all forms of severance act at the level of conscious states, keeping
the phenomenal field intact?

| submit that we need to distinguistetween different kinds of b.p.. |
have dstinguished among what | have called b.p. class, neuroscientific b.p.,
and brain's b.p. (a distinction similar, but not identical, to others, see-for e
ample [7] ). In this perspective, our basic question becomes: doesaiseo a
sciowsness b.pexist? Buthere is another question to be answered before this
latter. Is really the split brains' case the sole case of phenomenal breakage?
Clearly, Bayne has the merit to have brought into question the idea, often
taken for granted, of the possibility of a pherenal breakage. If there is-r
ally no such possibility it is impossible to find a mechanism of binding co
cerned with the very neural mechanisms responsible for the phenomenon of
consciousness. However, if this line of thought is right, Bayne has begn hast
in his conclusion.
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| started from a description of the class of binding problems, and then |
have described the conscious field theory, which denies the possibilipy of a

proaching the NCC studying the #Ab.p. cl asso.

even f this approach turned out to be correct, and conscious statesewere s

gregated from conscious field,nfAb.p. cl asso
graded to a lower level of cognitive processes. This should be stated only if

phenomenal breakage turned out to digologically impossible. Further

analysis is therefore required before the b.p. really be shown to be irrelevant

to the study of consciousness.
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1. Introduction

In generative linguisticfl], a clear distinction has been drawn between
linguistic competencand linguistic performace wherethe firstis the &-
stract Aspekané@awr étdgar @f 6 shi s4],haadithe| anguageodo [ 1,
second is the actual use of such knowledge, which can be somehow restricted
by memory/attention limitsln this pagesl propose that such distinctios i
obolete if we aim at explanatory adequacy (in the seng&]pf.e. we want
to capture not only which expressions are part of our language and which
structure they have, but also why it i9:so fact, there are alternative ways
of looking at standardiper f or mance i ssuesd&omehat all ow us
psycholinguistic data otherwise teased apart from the core linguisticiempir
cal evdence. As in the mainstream linguistic frameworks, | will asstirat
any languagei.g. an infinite set of well formedestencescanbe dscribed
as anintensional (mechanic) procedutieat exhaustively predicts whichrse
tence is part ofhelanguage (or can be generated by an explicit grammar for
this language) and which expression is not (tecannot be generated by
sucha grammar). The proposed grammatidakcription(inspired bythe re-
cent Minimalistdebate[2,3]), unlike other approaches, can predisymne-
tries related toperformarme issues produced by center embeddind reh-
tive claugsprocessing§2). The man intuition is thatthe structure building
procedures described by the grammg&B)(should operate Tepown and
Left-Right (contra standard proposals, €8,3]). This seems to be not only
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explanatory adequat€§3.1, §3.2), but also cognitively plausibléom the
point of view of other high cognitive systems like motontcol (84).

2. Performance @ntrastdn center embedding and relative clausexessing

Extralinguistic factors, like memory limitations, are considered to be the
culprits of the lowacceptability (signaled in the example with fhaacritic)
of centerembeddingsentences as the one beldwp.10}

(1) a.’[The man[who the boy[who the students recognidedointed
ouf is a friend of ming
(The students recognized the boy whanped out the man who is
a friend of mine)

Following this intuition,acceptabilityis a matter of language use (ream
ly performancé while grammaticalityis well-formedness with respect to our
grammatical knowledgei.€. competence An ungrammatical sentee can
be sharply exemplified with the following-fbrmed expression (theatiritic
* in front of the sentence marks ungrammaticality):

(2) * Manthe & friend a mine of

While in (2) the combination of items clearly violatany plausible
grammatical rulgprinciple for building corstituents in English (for instance
rulel i k e rtidle dhauldpaecedee he noun i t acceptdbdity s t o00) , t he
issue in(1) is much more subtle, since, for instanemtence like(1).b or
(2).c arewell-formedEnglish sentences:

(1) b.[The manwho the boy pointed olts a friend of ming
c.[The boy[who the students recognijgubinted out to the man

In order to be explanatory adequate, our grammar should clarify why a
relative clause ifl). b (Awho the bo{) o mwka tohud 609t and
dents recognfiyzead 0o miamalmopdhir ase (respectively
fithe boyod) but the very same modifications r
sentence infl). a (i . e. a rule | ike ifitdbyya nomi nal phras
rel at i v enotbe pauokoard@raronaan in this sense).

Even more elusive contrasts come from the processing experiment of
self-paced reading: Subjebeaded relative clauses (hencefodRGs) (3).a,
are read/parsed faster than Objeetded relive clauses (henceforth-O
RCs) (3).b, despite the facthat they are both grammatical and potentially
built under the same rule/princigié,5]:

(38) a. The boy who recognized the students(S-RC)
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b. The boy who the students reaompd  (O-RC)

Assuming the competence/performansplit, these contrasts remaimex-
plained and relegated under to the theory of parsing.

3. Howto reconcile competence and penfiance under the same framework

[6] first suggested that the parser and th@ngnarcould be the same
thing: the @proaches thaittempt atrecorciling such performance and rce
petenceaspectsare classified underthe nud ¢ At he parser is the gram
i.e. any step driven by the gramnfar building a sentencis a step the par
er should make to parse such senteridas position has beemarginalized
in favor of less rigid grammar/parser relatiqesg. Type Tansparency7],
CoveringGrammars[8]). [9] revitalized this discssion, suggesting th]o s
original intuition is tenaéle in a theory of grammar that incrementally bsiild
phrase structusefrom left toright (up to that timeyery few linguists made
claims about the directionality of the derivatiavith respect tahe linear o-
der).[10] shows that the leftight linear drection is nsufficient todefine a
deterministic procedure, theme need tofix also the hierechical dimension
of the phrase structure building. Against the standard assumptidiop
Down derivation seems to be superior with respect to the standaothiiot
top orientation in many empirical dwins [11]. In a nishell, a TopDown,
Left-Right grammar assumes that the core linguistic competence include
three Structure Building Operatioriderge MoveandPhase Projectionand
they all operate Topown, Left-Right. Phase Projectiorstates that every
constituent/ph(r)ase is expanded creating a set of dominance relagions d
pending on the selectiorquirements of the lexical entries (e.g. a transitive
verb requires two arguments, an agent and a patienhasd arguments are
projected under the verbal constituent after the verbal entry is processed);
Mergeguarantees that new items are always attached to the right ofrthe cu
rently processed itenMove predicts that if an argumental ph(r)ase (e.g. a
nomnalonstituent | i ke Athe boyd or a pronominal
merged in a nothematic position (i.e. on the left of the selecting verb), it
has to be moved and-meerged in the structure, after the selecting element is
processed.

3.1 How TopDown, Left-Right grammars account for performance contrasts
Moveplaces a nominal ph(r)ase that is non selected in a memory buffer
up to the point of the derivation where the relevant selecting item is merged
in the structure. I(1), héima® i s an wunselected phase and it
stored in the buf fisor. upurticmgt heni mattriime, vdrwmon fin
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ver bal ph(r) ases whoehle thoy pointechoéit piiwbdoc e s s e d : f
the students recognizéd assumi ng dfikeamg movedia meru mber
ory buffer enters a cost function that evaluates the difficulty of edtatis
long distance dependenciestdrage cost[12]) we easily predict thatl).b
and(1).c are easiethan(1).a since in the first two cases only on@stiduent
per time is stored in the memory buffer, while(ir).a (at least) two items
need to be stored. As predicted in [10], if the cost foncis exponatial, we
derive the sharp acceptability contrast¢lgfa vs.(1).b-c.
As for the asymmetry if3), | predictthat RCs ar e fAeasiero than O
RCs since onlyn the second case, and not in the first one, an extra nominal

ph(r) atestufents)e . i it er venes between the relative
(Awhoo) and its selectedrecpgmizedd) i ofh{s0 the rigl
forces both el éhme msttsud(eimwhsadd a&md bfet st ored in t

bufferin(3).bandnoti3). a where only one el ement (Awhoo)
3.2. On parsing and production convergence

The fact that parsing operates LBight and TopDown seems reasan
ble [13], then it is not too controversial to encode this directionality- co
straint in our grammar. Less evident is the fact that the generation process
can operate this way: in fact, exactly the reverse has been assuneedasinc
l'y 5006s. But l ooking at nat ideneelofi stic producti
the symmetry between parsing and production with respect to the yfficu
of S vs. O-RCs processing: the table below shows that in spoken corpora of
Italian the number of ®Cs produced is about twice the number eROs,
as our cost function in terms of memory buffer storage predicts:
Italiano Televisivo 14] 466 65% 25%
CHILDES adults 15] 677 65% 34%

4. Discussion on the cognitive retence of this modelthe case of motor
controfperception

In this paper | suggested that reformulating the directionality of structure
building operations of our linguistic competence allows us to capture-othe
wise mysterious perfmance asymmetries. Thistuition strongly connects
the parsing to the production performance, describing a single generative
procedure that encodes both our linguistic competence and performance. This
step seems to be not only empirically tenal§8.3) but also cognitively
plausible: other high cognitive systems, like the mgterceptual system,
have been described, from a neurological point of view, as implementing an
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abstract uniqueternal representation that operates, both in perception and in
production, as a feedforwarcbntrol device ([16], [17]). This means that,
first, the abstract pattern of a movement is planned, then its subcomponents
are expanded in a hierarchical way, incrementally using the perceptdal fee
back in a dynamic way to adjust further expectationsfplétso the gre-

mar | described expands general syntactic patterns in a hierarchical way
(Top-Down) and refines, dynamically, every scdntituent depending on the
lexical items (i.e. perceptual entities) choodehink this similarity could be
promising
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In the Eighties, by empling the false belief test experimental paradigm
[l],resear chers showed that chil dren become
behaviour based on the attribution of beliefs and desires to her only around
age four. This was considered evidence that, at age four, children acquire a
theory about the functioningo ot h e ® &b, a TheonyadfdMind (ToM).

Since then, several proposals have been advanced to explaiyeésur
ol dsdé performance on the false belief tes
been categorised accordingtt@o general views. The theory the theory of
mindd in short, thetheorytheond claims that attributing mental attitudes is
a theoretical matter. It comes in two different versions. According to the
modularistversion [25], the acquisition of ToM is the outcome of the-g
netically guidel maturation of a specialised neural circuitry enabling mreaso
ing about ot her s 6 adnleastsa@ehtishensiantféerbn: | nst ead,
terprets chil dr en 6 drivBh@rdcess cesembliggjinits on as a
dynamics, to the development afentific theories.

Against the theoryheory, thesimulation theoryof the mind [8,9] holds
that ToM abilities cannot be equated in any sense to the (eventually implicit)
knowl edge of a theory abputdbthengbombaet a
actimsi s an empathic process where we put ou
thereby perceiving their mentsfatesas i f t hey were -ours. Then
lined the same decision system we nor mall
Finally, we project the decisi so obtained on the otlser

Prima facie the theory and the simulation the@me fundamentallgif-
ferent However, | will arguegdespite their apparent difference, they share an
important commitment. Identifying this commitment directs our attention to
anissue thamustbe addressed by the accouab®utToM acquisition ine-

151

abl e

t. T

b
rs

y


mailto:fenici@unisi.it

pendentlyof their stance within the ToM debat@n issue that has heretofore
eluded attention

1. Psychological explanations about ToM acquisition

Let me first introduce the most iragant accounts of ToM acquisition,
starting from the modularist theotheory. BarorCohen [2] explainsToM
abilities in terms of the inner development of an autonomous, natueally s
lected, cognitive module. This module is specific to the interpretafiothe
ersd behaviour in terms of ment al
on) specific inputs, it is not subject to conscious conttolorks automat
cally, and ithas a fixed ontogenetic development. The ToM module us ne
rally localised and malge selectively impaired, as happens in autism.

Considering another modularist proposal, Perner [3]sibi@ younger
children hardly understand both mental and public represerddtsuch as
maps,pictures, and signs. UnlikBaronCohen, he thus contesthat chi-
drendés difficulty in attributing
starding representations general Hence, he describee hi | dr enR 6 s
tion of the concept of belief by the supposed development of adtage
general domain cogfive module. Initially, infants have just perceptuap+e

resentations, which are stored in a single updating inner model of the external

world. In their second year of life, children start entertaining multiple models,
which allow them to compare past dntlure, or reality and pretence. Finally,
four-yearolds are able to construct metpresentations, that is, moslel
compl ex enough to store someone el

Leslied $5] proposalrepresents aia mediabetweenthesetwo. As in
BaronCohe n 6 s p reospggestietblat,a TbM domain specific module
might be in place already at the second year of Hi@wever, unlike Baron
Cohen, and in the same way as Perner, he claims thaydaso | dasliéal
improvementin ToM tasks is made possibley the later development of a
domaingeneral capacity to inhib@t n eo@rspoint of view.

Let me now turnto the child-asscientistversion of the theory of mind.
Gopnik [6] claimrst hat |, in the same way of S
early knowledge bthe mind goes well beyond immediate perceptual exper
ence, it enables genuine and productive predictionsttatdt is revised in
the light of further evidence. Accordingly, she contetitht the cognitive
processes responsible for theoretical leayrare also responsible for ToM
acquisitionas an instance of general theoretical development

Carey andSpelke [] follow Gopnik,andarguefurtherthatthe develp-
ment of TOM requires the generalisation of many empirical data that children
acquirethrougha varietyof different sources. However, unli@opnik, they
also claim that these generalisati@me applied t@n initial body of know
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edge that is provided by a domain specific moduleerefore, the childs
scientist accounts agree that ToM is acegiias an instance of theoretical d
velopment. However, they differ with regard to whether theoretical develo
ment is subserved by domain specific cognitive processes.

Finally, let me considea simulationtheorist. Goldman [8tlaims that in
understandingt her sé behaviour based on t
t hem we -lriuthe &énefdécision system that we normally use to
make our own decisionble thusposits two distinct cognitive systems alle
ing this simulationprocess T h el edvl eb)wdindreading system sim

he attribut

|l ates others6é sensations, feelisngs, and emot.

tem, with a weldefined neurophyslogical characterisation, the Mirror Ne

ron System hypothesidievplo] (HLhstméadyr endéeénghby

tem allows simulation of propositional mental states, endefined accai-

ing to gener al domain cognistpievcet i mmmmpet ences

and-imBEgination. 0) Thus, according
Goldman, ToM acquisition is dependenttte development of both specific
cognitive processes and general cognitive competences.

2. Competence and performance models

All theory-theory or simulationaccountspropase specific module re-
sponsible for the attribution of mental states to othdosveve, as Chomsky
[11] remarks the notion of cognitive modularity may be interpreted ageor
ing to two importantly different perspective®n the one handy cognitive
module may be identified with the physical mechanism implementing-a pa
ticular psychologicatompetence. This approach focuses the effeqére
formanceof the cognitive mechanism, thereby its physical structOrethe
other handa cognitive module may also be identified according toctne-
petenceor knowledge it provides. This abstracts fréime physical structure
of the module to focus its function, i.e., what it can do.

This distinction is crucial to understanding why thetirgory/simulation
debates are inconclusive. All curréhtorytheory and simulation accounts
of ToM acquisition déne the ToM modulén the terms of itperformance
However,at some point, each covertigterpretsthe cognitive mechanism
theypositin the terms of th@sychological competence it subserv&aron
Cohen for instanceconceives the ToM module athe neural circuitryunde-
lying children ToM abilities. Nevertheless, he charactsrtbe ToM mal-
ul eds working in the terms ofdikehe
the ability to attribute propositionahental statesP e r nanaly8is focuse
metarepresentational abilities, thusréally concernsa competence model of
the ToM module I nst e apoposal gragllally estiifts from focusing
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two-yearol ds 6 performance in specific tasks to a
abilitieschildrenshould be granteat age four.
The same variability with respect to the competepedormance -
tinction is apparent in both thehild-asscientistand the simulation theoryn
the same way as Perner, Gofinik anal yehis|l dmenu&de®sknowl edge of
the psychologicadomaird therefore, their competence in the mental d
maind rather than the cognitive mechanisms underlying this leye.
Carey and Salenktéaendisr rporrosp olsa thdt they@ms o ne
ceive both psychological processes and competefides saméehappens to
Gol dmanbds s iymhithandependently inteducesperformance
(LL mindreading) and a competence model (HL mindreadinggxplain
childrenbds ability to attribute beliefs to oth

3. Empirical and epistemological issussout ToM acqgisition

Although any performance modellso implicity defines a competece
one, performanceand competene®cused models address different issues
on the one hand, thempirical issue concerning which physical structures
implement a given facultyon the other hand, thepistemologicaissue ca-
cerning which abilities are presupposed by a psychological faculty.

By focusing the ToM mechanism as a performance module, the propo
als about ToM acquisition left on the background the competence level of
analysis of cognitive modularity, hence the epistemological issue. However,
both issues are relevant to understand ToM acquisition, and should iget be i
nored. In particular, focusing the epistemological issue would be important in
at least two respects. On thee hand, it would help to relieve the opposition
between the theory and the simulation theory. Indeed, the distinction between
performance and competenetocused interpretations of the ToM module
really opposes just the modularist and the ch#dcientist versions of the
theory of mind Instead,it orthogonally crosses the theesymulation theory
divide. Thus the simulation theory is not totally opposed to the theory theory,
but only to those childsscientist accounts that exclusively interpret the
ToM mechanism as a competence module.

On the other hand, bringing back the epistemological issue in the debate
might help to focus the problem of the very definition of ToM. Indeeay
different abilities manifestoM possession. Amontie others: the alitiy to
consider others6é goals and intentions, to i mi
play, to ie , to consider othersdé linguistic knowl ed
to take part to narrative€n different times, participants to the ToM debate
analysed dferent sets of these abilities, even focusing the cognitive-pro
esses underlying them, the abilities themselves, or even both. Thussby mi
taking differences among psychological abilities, or among processes and
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competences, for differencesnong the acamts explaining these abilities
they end up talkingpast one another. Focusing the epistemological issue
would instead transform lvat looks like a single debatdout ToM acquis

tion in aseries of micredebatesabout the development of each of thesé-ind
vidual competences, with much gain for the general discussion.
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1.Crickeilmeccans mo del |l 6attenzione

Negl i anni 68m ade ctoampd misco eleltbe cil SuUoO quat
di fortuna grazie alla teoria proposta da Francis Crick, che a fine carriera si
era dedicato a specul azioni neurofisiologiche

passibili di importanti ricadute sulldodymind questior{1-3]. Alcuni espe-

rimenti sulla percezione visiva condotti da Annei3iman e da Bela Julesz

[4-7] lo avevano convinto che, quando si tratta di individuare, per esempio,

una S verde inuna seriedi Xder e di T marroni, il cervell o s
di iriflettore attenzional eo, in grado di il
qualche misura gisisibili. Crick riteneva cheale metaforico rifldtore fosse

localizzatonon nel talamo dorsale, e cioelagborta di ingresso strategich a

la cortecciama in quelloventrale, e specialmente nel complessaoddre,

da |l ui configurato nei terminirna@i un vero e p
ddbaccesso [ 8]. Negl i a nni nfabtig&e i nad neurofisiolo
roni del complesso reticolare, caratterizzati da estese ramificazionexalllat

e capaci di scaricare breburstinga rapidissima sequenza, avesserogpti

palmente una funzione inibitoria, e tale proprietarendevd lent i va | 6i pot esi

che il complesso avesse la mera funzione di termostato atto aaregol

Il dattivit”™ tal ami ca;uoniinbiwvdellcang@essoassumendo che

" L articolo & frutto di collaborazionei paragrafi 1 e 3 sono da attribuirsi ardana Pareti; il
paragrafo 2 a Lucia Morra. Siringrazia Gabriele Biellalpeliscussione.
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reticolare facessero sinapsi con i neuroni inibitori del talamo, nditdea lo-

ro volta, sembrava plausibilthe potenziassero gli effetti eccartdei nau-

roni relé. Per Crick, aumentando la frequenza di scarica dei neuroni talamici,

il complesso reticolare poteva non solo intensificarnéngliit alle corrispé

tive aree corticali, ma anche spostare graduatenéprop r i o0 r aggi o doba

Sui l uoghi wvicini che fipretendevanoo |
Anche se formulata da Crick smpecific

ria costituiva un punto di raccordo tra le svariate ipotesi di ricerca elaborate

fino a quel moment@er risolvere il cosiddettdinding problem Ricoro-

scendo che «la nostra rappresentazione visiva interna del nestetno ha

unoduni tsi@mandavainccke modo ilreello potesse riunificare tu

te le diverse attivita di cui tale rappresentazioneogipone «per mettespo

a una rappresentazionmitaria»[8, p. 4586].11 modello del riflettore che

proponeva a tal fine richiegaodaay adil aHevbelrdsi one acg

avanzata da Cristoph von deroaval sburg di uno

della forza sinaptica in presenza di una robusta correlazion#itiitagre- e

postsinaptica [9], con la differenza che il modello di Malsburg pdeva il

raggruppamento dei neuroni in assemblaggi caratterizzati dalaigta di

scaricare simultaneamenb almeno in maniera altamente catalmentre

per Crick tali assemblee potevano essere formate anche danmpigere-

ticamente precostituidt:i o Aaahey ubii sdi et ai attravers

del coinvol gi mento nel |l 0eeticteeenanerane di tal amo

del tutto nuova, come riconosceva lo stesso Crichovativa era rivece

| 6i pot esi che questleaseput bfat eappot easecomécant

ro interno. Tale ipotesi, ad avviso di Crickjgesva due condizioni: 1. der-

vellodeves apere che cosa cercare e @i, che si aspe

noscenzao coinvolge anche altra,, aree cortical

costituenti le basi neurofisiologiche del lingg#. Crick auspicava percio

che alle indagini sul sistearvisivo di ratti, gatti e macachi seguisserenitdt-

ri ricerche rivolte soprattutto al sistema lingigsb nel | 8 uo mo .

one
tenzi

Zi
6at
amente p

2. Coscienza, attenzione e nucleo reticolare talamico

L6i pot esi a vvamme dimemticaiper undungodeknpo dalle

indaginisul I a circuiteria talamocorticale, che anz
la sua formulazione chiarironthe gran parte dei processi neurali hedps

cortico-subcorticec or t i cal i non contribuiscono all 6esper
pur rilevanti alla produzione al sequenziamento di pensiero, azionaee li

guaggio, noresercitancal cun ruol o nell i ntegrazione dell e

sistema talamocorticale [1D1]. Tuttavia, queste ricerche non invalidavano
del tutto il rapporto tra meccanismi attenzionali e camgnti nel substrato
neurale della coscienza, perché attestavano che quando si & assorbiti nel pe
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siero, per esempio, o ci si focalizza su una determinata modalita snsori

tale substrato non & lo stesso rispetto a quando si sta monitoramaa- no

mentel 6ambi ent e. Dal p u n tfunziothdle, ivnecant a del | a connet
smi attenzionalimodificherebbero la frequenza delle scariche, e quindida s

lienza di taluniaspetti nello spazio fammenico.

Oggil 6i pot esi di Crick = neguadadii-o di rinnovato
cerche sul nucleo reticolare talamico (NRT), condotte sfruttandoairfeno
del ibl occod nel condi zionamento cl assico, sec

J. Kamin nel 1969 [12]Proiettando sui nuclei principali del talamo da-tr
smissione,d NRT f u oneiregalatore degli ingressi nel sistema-tal
mocorticale, secondo schemi spat@mporali ben definiti. Il suo ruolo nella
formazione di meccanismi attentivi &€ accertagws mezzo di marcatori naet

bol i ci di atti vazsewnone dnopropiticomgidmen- dur ant e | 6e

tali nei gual i | 6attenzione =~ diretta verso ¢
acustico) . Mentre i ratti condi zionat:i all a
nell 6NRT visivo e quaelbhit t osbcodipeti-nenat i al suon

Vo settore uditivo, i ratti condizionati alle due modalita sensoriali rivel&no a

tivazione in entrambi i settori. Nel caso pero di blocco (che si verifica quando

nel condzionamento il secondo stimolo non evoca la risposta izmrdhta

perch® oblionccqautant o r i dond anspoadente i | settore de
all a modal it c a sriauliesativato solo eebdinimte. @uesti

risultati semberebberoattestare che, gia a un precoce stadietcemico,

| 6el aborazione dell dahf 6amaedazome ne, muadl at a
che rifletterebbe uno stato di competizione tra i distinti settori udea che

concorrono al rifornimento delle ristrette risorse attenzionali, atogpuhe

questa struttura sembrtiva[@3hbe favorire | 6attenz

3. Conclusione

Gl i studi che rivendicano ahdnfoNRT i | ruol o d
posto nuovamente | daccento sulitarapporto tra s
burste tonica. Mentre le scarictirurstr i t mi che nel t @l amo e nell 6 NR
valenti nellasincronia neurale tip a d e | sonno a onde |l ent e, del |
profonda e dell dassenza tipica iepilettica, ser
stacco delle celluleslé dagli input sensoriali, e che nelle fasi di desirer
nizzazione corticale la struttur del | 6 NRT scarichi in modo toni
negli animali desti iburstingcostitir e bbe una sort a i-di 6svegliabd,
sce | dinsorgenza di g u eiligeré @iti theaolz i one volta a

calizzare); e persino il fenomeno del blo@webbeuna componente atie

zionale tale da modi fi ceondoilvaorela-abor azi one del
sociativo che gl viene attribuito. La sottil ¢
configurando quale elemento centrale nella diesia della trasmissione Ise
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saiale e, oltre a regolare il flusso di informazioni dal talamo alla corteccia,
ha finito col rivestire un ruolo fulamentale ai fini delle piu elevate funzioni
cognitive di memoria, apprendimento e ricogoig spaziale Cid sembe-

rebbe aprire le porte snbespl orazi one pi% integrata dei pr
cui emerge laascienza
D6altro cant o, recent.i ricercdie mostrano che

dombrato Crick, il meccanismo del riflettore attenzionale presuppone che il
cervello sappia gia in partenzhe cosa aspettarsi. E difatti, pur amnmette

il ruol o dell 6NRT a sostegno dell 6attenzione
zioni si contendano le sorgenti attenzionali sembra dimostrare che il correlato
neur al e da cui | 6att en aliroveneciodxriréesoini sce vada cer

qualche altra struttura o processo-fii4. Tutto sembrerebbe allora dipead

re dalla salienza dei messaggi, e la selettivita concorrerebbe a impedlire la s

multaneita della trasmissione di combinazioni tra messaggi incompatibil

traverso il talamo dorsale. Per provare tale ipotesi, considerando che la ¢

siddetta Aatt édamilaguaetitadipss veaodal | éeecchi o pervi
ne al cervelloi pare destinata ad accaparrarsi la maggior parte

del | 6el abor az ese dedprocessihgdi tddtiidivattre raodatitdp

sensoriali, vengono ora esplorate le proiezioni tra il nucleo genicolata-later

le, la prima stazione importante di smistamento tra retina e area visiva, e

quello reticolare talammo,c o n | 6 o lvalueahetl i6V st ckir azi one reci proca
in un programma di ricerca ove modelli teogcnalisi spernentale si isp

rano e guidano réerocamete [18].
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A note on the relationship between
perception and nasuranent

Claudio Masolo
Laboratory for Applied Ontology, ISTCNR
masolo@Ioecnr.it

Following a naive conception, colors are intrinsic physical properties of
objects. On the other hand, color experiences have a subjective nature int
mately related to thpsychological dimension of perceivers. Theories &f co
ors fill the gap between the external physical warlthe color-properties
e. g. O b andthginterrald$ychological woildolor-looksor sena-
tions e. g. 01 io differemt gvays.Objdclivismclaims that color
looks correspond to perceiverdependent properties of objects, i.e. reality is
perceived as it is: an object looks red because it is red. Accorddigpos-
tionalism anobject looks red to a (normal) observer (in staddasnditions)
because it has the disposition, a relational property, to lookSrdgectivism
assumes that colgroperties are subjectively atitted to objects because of
color-looks: an object is red because it looks red.

The gap between sensatiomslgroperties seems quite $ian to the one
betweenmeasuringvalues( e . g . 6 1 k g 6properties(6ed.mp.) d@meai ng
l1kg heavyd or O6being 4m height &) . While stand
sume arealistic position on measuringalues, conventionalismconsiders
them as created by the application of conventional measurement procedures.

| will explore how the parallel between measurement systems (M&s)
intended in theepistemic theory of meaement(EMT) (see [3], [4], [B])T
and sensory systems (SSsn help in understanding what sensations are

! Complex empirical phenomena challenge these theoried|lgs@pns and hallucinations
(color-sensations can be generated without any objeot)rs in color attribution,color can-
stancy (objects stay colored under different light cifimhs), metamerism(the same dlor-
sensation can be caused by different reflectance or spectral paspasigsdependent perge
tion, etc. The reader can refer to [1] and [2] for deep analyses of tludenps.
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without committing to properties or to a specific fulfilment of the gap b
tween theexternal and internal world.

1. Measurement systems and sensory systems

MSs and SSs arstructurally similar. Thesensorof an MS is a device
able to change the internal status of the MS by interacting with the Baviro
ment. Its output is shaped by tbentrol systento be displayed to auman
observer (via needles, gauges, etc.) or communicated to other instruments.
The inputs ofSSs arelistal stimulj e.g. the incoming light that reaches the
retina through the cor neancladesdbotHttens. | n this ceé
eye and the part of the neural system that transmits the signals to the brain
producing the semons? Matthen [2] distinguishesensory classes it h e
groups that the system inrankserssatiand t h
il abel s that the system attaches t
they have been assigned .24 Sensptwnst i cul ar [ sens.
provide us access to sensory <classification b
are available to many of the organismbés other
through consciousnessoO [ 2neral pcheiné of. This distin
MSs: ®nsory classes, the outputs of the sensor, are displayed to thesobse
ourselves in this case, by means of conscious sensations, but they are made
available also to other systems. | will exploit this idea to apply measurement
theories to SSs.

The EMT paces the MSs at the heart of the measurement process. An
MS is a (physical) object able toteractwith the environment. The result of
the interaction is made accessible throughdbelsassociated to the internal
states of the MSs, e.g. the labelst tisentify the positions of a needle. The
labels improve the accessibility and the-)r&lentification of the internal
states of the MS, l ater we wil/| see how they
formally, an MS is a tuplém, E, k, S | &vhere:mis an objet thesupport of
the MS;E, theempirical structure describes the structure wfin terms of its
empirically discerniblestates and the relations among thdémthe interac-
tion function provides the state oh resulting from the interaction with one
object; S, thesymbolic structurgprovides a set of symbols; thesymbolia-
tion function, labels the states and relationk iwith symbols inS.

e
0o

2 Sensations seem then to depend bothherstructure of the visual apparatus and on the
one of the neural system. Interesting questions, that are the matter of empirical investigation,
arise. Is learning involved in vision? Does memory impact visual experiences? Can visual se
sations be induckalso in absence of distal stimuli? Note that also the outputs of the sensors of
instruments can be the result of complex processes that involve bothiaphys and a 61 ogi cal 6
manipulation. For example, the data captured by the sensor of a digitabhc@elaborated to
produce theligital negative the RAW file.
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The core elements of the EMT d&eandk. They represent, respaatly,
the structure of the MS relevant fdetecting the measurirrgsults and the
way the MS interacts with the environment. By interacting with objexts a
cording to given measurement procedures, theseléctsb ot h t h-e 06 di me
siond along which t he resdytionofthe mear e measured an
surement. Therefore, the measurirajues have a dual nature: thegrtially
capture the environment (because they depend on the measurands), but they
also depend on the way the MS interacts with the environment (theyrare pa

tially 6°sThebsyndpls associatdll Yo.states and relations are not a

critical aspect of the theory. For example, the choice of labeling thitonss

of a needle with 616, 626 instead of O06Ab6, 06BO6
are easy to identify, communicate, and ipalate. However, often labels

haveameni ng, one finds 61kgdé, 62kgbéb or o61lpsi b6, 6

next section, we will see that in the EMT, to provide a semantics for labels,
one needs to rely azonventionsthat are external to the MSs.

2. From the subjective to the intsubjective dmension

In [6], Dretske explores the parallel between MSs and SSs to explain his

Representational Thesids a measurement function connectsi@asuring

state(e.g. a pointer reading) of an MS tareasuringvaluethat corresponds

to a property, similarly, perceptual experiences represent properties: A s

mantic approach i s alFsndamantal Priftipleddasi s of Matt h

Color Attribution[ 2 xisCaid i s tr ue xircally s thedcolornl y i f

somehing visually appears to be when it presents Gloklook [2, p.257].

MSs and SSs can be wrong, but Aeven when the

indicator, it is still clear what description it yields. (...) When the needle

points to 6 &idndon thepdial ehablestus te express the object

property as O6fourteen pounds per square inchd.
But, how is it possible to determine the properties values and looks refer

to? According to Dretske, the semantics is external to the MS: it fartbe

tion the designer assigns to the MS that gives us what properties therimeasu

ing-statesare supposed timdicat e . However, in the case of SSs,
courtesy that nature extends to uso [ 6, p. 47]
claim. Accordingto him, colorlooks are auto-calibrated marks whose

fimeaningconsists, as Wittgenstein insisteduse 6 [ 2, pnsteéh&@2 | . For i

if one obseves that when the gauge is at the posifiaien the tire will go

¥ EMT and | takeobjectsas inputs of an MS. Even though the physical support and the
measurement procedures of an MS restrict the kind of objects it can interact with, an analysis of
how objets can be selected and-fralentified is not provided. Howeverpte that, in the case
of SSs, esearchers seem to referdistal stimuliinstead of objects. This issue is often ignored
by the theories of colors, even though, | suspect, it is at ifj@ of some disagenents.
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bump (when you ride over a kerb), whileBait will not, then such classifec
tion can be the basis for indespedti on. The point
to colourproperties was always unreliable, we would be right to conclude
that colour vision measures nothing but the state of ttee @d  y2epr262].

| agree with Matthen that it is because sensations (meastaings) @-
pend on how objects are that reliable inductions are possible. | also accept
that the meanings of sensationsarentbbe d on t hese inductions. But
understand whytiis necssary to refer to (reaproperties’ On one hand, to
be checked, the reliability of inductions (on which uses of the SSs are based)
does not require the reference to properties: other MSs or SSs are enough.
E.g., to verify that when the gaugesaisA then the tire will go bump, one just
needs an additional system able to discriminate whether a tire goes bump.
The meaning ofA is given in terms of the behavior of the tire and pressure
properties do not enter into the pictdr®n theother hand, tanove from a
subjectiveto aninter-subjectivedimension, i.e. to share and communicate
subjective sensations, instead of assuming a common referenopéaties,
one can rely on their (partial) dependence on measurands arbromf
tionally establishell common measurands. This second strategy iseimpl
mented in [5] by extending the EMT with the notionnoéasurement fraea
work (MF). A MF is a set of MSs all calibrated with respect tmeasue-
ment standardmST). An mST is just a set oéferenceobjectswith a con-
ventionally associated symbolic structure, e.g. a set of physical objects |
beled with 1kg, 2kg, etc. An M& is calibrated with espect to an mST if
and only if {) m has the same symbolic structuresasnd {i) by measuring
the reference gbcts ins with m, one obtains the values established.in
Therefore, by means of the mSTs, MFs provide a conventional common
ground to the masuringvalues of the MSs they contain. Different functions
(semantics) can still be assigned to (the measuniauies of) calibrated MSs,
but the MSsalone cannot capture these differenes.

This approach seems unsuitable for SSs because, in this case, mSTs seem
missing. However, note that all the perceivers of a given species hava-struct
rally identical SSs: theensors and the neural systems that transmit ¢he si

4 The exact ontological nature of properties and how they can Hedeatified are two

highly controversial topics. Some philosophers refuse disjunctions of properties or, mare gene

ally, nonfully specified properties. If e takes the reference to properties in a strict way, then

sengt i ons too must be fully specified. This move rules out

be sensed) or 6danger 6 ( assumanimas)sersaiong.er 6 as caused by bi
® Notethat the empirical evidence that similarity relations on ehioks do not corgpond

to the ones on light wavelengths does not imply that dolaits are not anchored to g It

just says that the ways physics and perception see reality are difiénehthey are different

mainly because they use MSs O6builtd for different intende
® In addition, usually mSTs refer to a given theoretical framework that further charester

the semantics of the measuringlues and the function of the idahtel MSs.
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nals to the brains are of the same kind. This does not imply a perfecacalibr

tion (required in science), but guarantees that the same phenomenon causes

comparable sensations in different subjects ofsémme speciesMoreover,

different perceivers can simultaneously experience and comatanabout

the same phenomenon. This common ground of sensations plays a fele sim

lar to the one of the reference objects in the nfSisally, even though SSs

do not lave an explicit designer that assigns a function to them, SSs are the

result of an evolutionary process that selected them for the acting and survi

al of the species in the envireegament, and
is that we can think ofaignwi t hout a designero [7, p. 380]
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Oggetti sociali e prospettive
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ISTC-CNR, Laboratorio di Ontologia ApplicatRovo (Trento), Italy
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La nozione di oggetto socialdi John Searle & legata, come e noto, a
quella di regola costitutiva [1, 2]. Le regole costitutive, a differenza di regole

come Atenere |l a destra quando rm-i gui dao, non
portamenti, ma in un certo senso li creano. La loro struttutdamentale € la

f a mocount ad locutioa (X conta come Y jan un contesto
rat ere deynitori o. I n guesto modo esse speciyc

base per la creazione degli oggetti sociali, come nel classico esempi del d

naro: i biglietti (X) stampati d& Zecca contano come denard (i un certo

Stato (C).l problema & ch@er Searle gli oggetti sociali, in senso stretto, non

esistono. Non esistono cioé come possiamo dire che esistano le particelle
fondamental i che compongono | 6universo. Quandc
come i governi, il denaro o le universita, secon@arf, non ci riferiamo

quindi a entita esistenti come possono esserlo gli oggetti materiali, piuttosto

gl i oggetti soci ali vanno consiader at. come de
zioni descritti da sistemi di regole costitutive che Searle chiama istituzion

gqualcosa che ha a che fare con la cognizione umana, una sorta di segno che

indica certi percorsi da seguire per eseguire una certa attivita [1, p. 57].

Per Searl e gli oggetti soci al' non formano |
guesamstroawiso un | i mite delCoatswai oeeridal | ladi nt e
realt”™ sbontahtrat a saggetti che, s@miaentotnon soci al i
esistono per Searle. A nostro parere € utile e importante trovare invece quel
fifcorrispettdblvVooopgagicd deaalxad assenza nella teor
searl eana rende i mpossibile una. trattazione a
Quest'esigenza ci ha portato a ricondurre il problema della strutturaalella r
gola costitutiva al problema deligualificazione[3], al probe ma ci o~ del
quando si prende in considerazione qualcosainquga® ( qual cosb6al tro.

Ki t Fine affronta i n coplitiziene hatdridlei c a i | probl er
[4 Si consider. il classico esemdpi o del probl el
supponiamo dGo Idiea | 6 ammasso di maser patcbkbbebka costit
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sostenpue ebeupando in un certo-momento | a ste
tempolraalsst atua e | a materia di eui - composta
rent i moloogstaiue adespm,lba | a propri et di cessare d
re se dovesse essere fusa. Secondo Fine una teoria della costituziene equ

paggiata con -o0ggettetioriasdlevemgelabe il probl ema

egli sostiene che la statua sia qualcosa di huovo, unt@gtemiovo oggetto
che esiste nel mondo e la statua verrebbe quindi ad essere-ogggtt, a-
r e b b equetlaimateriad detta da Fine la suzas® quaiavent e | a f or ma
di G 0 kecamdoquellac er t a descr i,zhiamatzdadinepr opri et ”
glossaDb al t r a pggettt sono ifatti gem dsolvere problemi che r
guardano lacostituzione materialelegli oggetti, ma non assolvono tutti i
problemi relativi allacostituzione sociald epag et t i fineani sonho trop
firi i di 0 per istiuAonite argaaizzdziani [b].ecardtterizzata i
daruoli~ definiti da regole costitutive.
Il prospettiePer t anto =~ necessari o,ilpraetrodurre una n
spettile Si considerino per esempio degli scacchisti che cambiano nel corso
di u A Pautita isaacchiere e relativi pezzi. Consideriamo per ipotesi uno
speci fi co cetepbzzod legnquanavefite il ruolo di pedone a7
in quella certa partita . Per accident e, durante | a partit
cambiano le basd i pezzi di legnd poniamo tre volte. Per Fine avremo
semplicemente tre particolari, dati dai tre pezzi di legno. Noi crediamo che vi
sia un individuo, ilprospettile che racchiude le tre basi in uno, e che rimane

sempre se stesso durante tutte le fasi del gioco, questogph ® n e | contesto
degl i scacchiodhatne "¢ d rmpes orseantirrei vzei sotnai i | ruol o
di peldlonguo val orGi ,  spgosiidiicmalcehe i prospett|

qui ndi fipi ¥ foygets fmeani.iEbgpossondcambiareg la law
basi seconda di costitytivaméngelalla lors dloash,idiei t o

dentemente cio  dauolcAdnee Sadipifciomitr@ariilo lde&rn o
pedoni demdon sciamdihfiferente chpa-sia Presidente
ch® =led actbhia riveste quel ruol o sono associate
responsabil.it”™ istituzional.@

I prospettile = qguindiqgugeulell 6 ocgogrertitsop eatstsievno ¢
te nell dontol ogi a Isleaprl d amet,t imMae necleGs@g a tot. o
searliano considerato come tokeni o~ A quel |.8¥rmopapm- Y in CO
spettile sta a sottolineare i/l fatto che tale
prospettivia da wunpe sdis)t eantae ,lesueprt e di esso

In [6] gli viene caratterizzatastesamente e formalmente la nozidneiolo. Come i co-
cetti sociali, i ruoli sono entitchesi distinguono sia dalle entitaentali, in quanto pubblici, sia
da quelle astratte, in quanto creati per defameie tempali. La differenza specificagella loro
naturarelazionale(sono necessariamente dipendenti da altri ruoli o da altri concetti sociali, come
nel caso dMaestrd Allievo o Agenté Pazient e nel fatto che i ruoli sorentirigidi (cioé non &
una proprietaessenziale rivestire un certo ruolo)

167



pr i, et he,l sistema che abbiamo costruito e adotfiétta dalle pio-
priet” ?dell a base

Ad una |l ettura superficiale potrebbe sembrar
sia un modo pseempsloiscleamesnoteei ahéeét n-  fatta da di f
tipuntidivik a e da di fifckega@ ndue otpd ndmemicerto non bril
sua or.iMai malnit” questo ci.l]lpraspetileisi vuole sosten
f att istrictoosansw n punt omadi wins toagige tttud t dlue o
conilsuopuntodivistci o~ ¢ on .Pokto axaamo ad aito $econdo
un sistema di regolegreal 6i st i t utokern® ei Ic osnest.ema di regol e
I 6i st i t utgpedche semma, parebbe essere considerata come una
prospettivasu un certo insieme di processiidnt er azi,mae cumawva
inteso in senso metaforico. Proespettiva signiy
ri umanid Ada e Beatrice, ad esempioe gli oggettid ad esempio degli
speciyci p & zchei partédipanmia tinequadra di interaziong ist
tuzionalizzata, sonb r a s y dpllerregydlei di questo quadro, diventanp o
getti di stinti sia dai concettin del gi oco, S i
quantogi ocatrice c¢che muoivaguaniogiocatriecercoed e HABeatri ce
muove il bi peco §cof e eiltduantdmedomeai dr i a
Adao, e cos3? via. Prospettiva allora vuol dir e
O i prospettild esiste solo in quel contesto, cioé solo nello spazio logico
dellesueregold. prospettil i ,sormontolsgeingoel cBrmpi ni oni O
pedone, considerato come un tuttduno con | e s

le hanno generate, una volta che tali accordi sono stati presi, esiste a-presci
dere dalle nostre intenzioni o dai nostri desideri.
| prospettili ci®@ dipendono da unaalta, sia pure dalla realtdefinitae
stipulatad el | 6i sti tuzional e. Sono il ri sultato di u
vista &, in questo caso, quello della definizione. Cio li rende, in un cero sen
so,assolutamente relativi e laivamente assolutil ruolo, quando classifica

|l 6oggetto (o pi% oggetti nel tempo, come abbi:
non solo taglia e riduce, per cos?3 dire, | e
fifvedered solo alcuni atale @iterio,iaggithge e s s o ma, pr or
nuove proprieta al prospettile, proprieta che pertengono al regno

del Il 6i stituzional e.

Le organizzazioni socialpotrebbero essere viste come piospettile
complessahe ha come base una collezione di prospettili e come glossa un
sistema decisionaleCiascun singolo prospettile sarebbe allora fimat t one o
peculiare, che porta con sé parte della struttura della casgocioe es®-
re messo in qualsiasi posizione: per la sua stessa natura é fatto per@ssere p
sto in un modo piuttde che in un altro. Cid avviene grazie alle proprieta r

21 termi ne ~ st atoggettded Gitles Releaze [F]Bek maggotideo del | 6
tagli si veda [5].
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|l azionald che, attraverso i ruod i, vengono der
gono da #fAcollante di based per | e organizzazio
Questo permette di offrire una soluzione al problamal | 6i d-ent i t ~ S i

cronicanelle organizzazioni. Se considerassimo come parti di due organizz
zioni solo le persone e non i prospettili, in caso avessimo a che fare con due
organizzazioni con gli stessi membri, non potremmo effettuare una distinzi
ne. Se considerassimo ineete organizzazioni come composte senglic
mente da ruoli, non potremmo distinguere tra due organizzazioni che hanno
la stessa struttura di ruoli e diféati persone come membri [5, 8

(I p r o bideatitdadiacdoaitaé phi complesso e articolato. da-

manda centrale : come resta in vita wunbéorgal
mantenuta la sua identita nel tempo? La risposta piu convincente in-lettera

tura & fose quella di Slater e Varzi ]9, che sostengono che | 6ident
tempo del | 6 oungaquestionezdaacdettariome collettiva. Quello

che a noi interessa & capaemecio accada e, in tal senso, crediamo che un
buon inizio sia nel cercare di comprendere quali siano gli attori fondamental
in gioco. Se guardiamo alla natura ontologica gebspettile, possiamo ora
vedere come questo sia fAsufficientemente fl es
teorica, il permanere delle organizzazioni nel tempo nonostante cambino i |
ro membri, cioe le persone. Le persone possono cambiare, ma gli @genti
cio  gimdividuifiin quanto in quel certo ruofbd possono rimanere se
stessi nel tempo, se la definizione del ruolo lo perm&é.punto di vista
del sistemadeve esserci quel certo agente, ma quel certo agente puo essere
un Acerto quaionmeodfacenbtres FfTmpmrta chi sia | a
rio o Giovanni, basta che risponda a certe caratteristiche o che faccia certe
cose.
Tipica delle organizzazionila possibilita di modificare la propristrut-
tura ancheattraverso decisioni che riguardano gleagi presi nella loro g-
balitd in quanto membri di un una certa collettivitel prendere decisioni
che hanno un riflesso collettivibsistema & virtualmente disassemblato nei
suoi minimi termini e organizzato in sottosistemi che interagiscono a loro
volta con le specificazioni del sistema consideisoondo talglobalita. La
struttura tipolgicadel 6 or gani zzazione =~ dumsque suddivisa
sono a loro volta essere strutturati in sattganizzazioni. La stessa specifica,
la stessa strtuira organizzativa pud essere allora implementata in differenti
modi, cioé differenti individui e contesti concreti possono istanziarla.
| prospettili,in questo processai duplicano irprospettili attuali in chi
o che cosa ¢ classifiaeffettivamente inun dato menento eprospettili vi-
tuali, cioé in prospettilche non sono strettamente tistionali, che non sono
sanciti in quel dat momento. Le possibili configazioni dei prospettili vi
tuali sono dovute al rapporto che sussiste tra la base e la.ghopsescind-
re da chi sia effeitamente in quel momento clafisato da un ruolo sociale,
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i prospettivi virtuali possono essere prospettili che considerano tutte o alcune

delle loro possibili basi, che verrebbero ad essere potenziali candidati per il

canb i a me na s atetld 6c o n c rzmneptra duesti,lqéeli chg ani z z a

considerano solo individui ideali come loro basi, per confrontare prospettili

ideali con quelli attuali e vedere, s esempiogli attuali rispettano le spéc

fiche del sistema,escioé le basi, gli individui, sono adatti a ricoprire il loro

ruolo. Il prospettile virtuale € quindi qualcosa di piu generale sia rispetto

all 6att ualmmetdigce roaviammi)i ¢ h e ceatd-bgénted e al e (

- capace di - produrre- un - ideale- numero- d i pezzio),novverosi
que oggetto che possa sostituire bgpettile attuale pohé rispetta i vincoli

i mposti dal contesto (fi c r Quesa a mi ni mal i i mp
sua volta conduce ad ulteriori cgi®ni, per chi prgetta il canbiamento

del |l 6assetto organizzati vglossa?Oppueecessari o cambi
€ necessario cambiare le reladi@he intercorrono tra gli eteenti fonda-

mentali? Quello che possiamo fare cioé con questo meccanistostiiire

raffronti tra configurazioni possibiln e | | 6 e | a lprogetd eollettivi. e d i

figuel
a qual
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Representingoncepts irformalontologies: acogn-
tive basedarchitecture proposal
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Concept representations is a well known problem both in the research
areas of Artificial Intelligence and Cognitive Soien In recent years, ief
ceived great attention in the field of the formalisms for the representation of
ontological knowledgetHowever, manyproblems (e.g. representation obpr
totypical information and non monotonic reasoning) still remain unsolved
this paper an analysis of the situation is proposed and, in the final past, a po
sible way outjnspired by the so calledual process theoriesf human ra-
soningand rationality, is sketched

In the field of cognitive science, the resultsEd¢anor Roda [1] directly
dealt a mortal blow to the empirical adequacy of thealted classical oo
cept theory (according to which concepts are defined in the terms of a set of
necessary and sufficient conditions). The Rosch theory about prototypes had
a direct ifluence on the early researchers in Atrtificial Intelligence, namely in
the field of Knowledge Representation (KR).d first phase of the KR sy
tems (KRs) development, in fact, many KRs tried to keep into accognt su
gestions coming from psychological raseh, such ashe representations of
prototypical information in a knowledge base (with the possibility of doing
forms nonclassical reasoning on ifExamples are the frame systems [2] and
the early semantic networks, originally proposed|terratives ¢ the use of
logic in KR. They allowed both the representation of prototypical inderm
tion and of forms of non monotonic reasoning, such as exceptions ta4nheri
ance. However, they lacked a clear formal characterizations and arwell u
derstood semantics. Asconsequence, they were latacrficed in favor of
class of formalisms stemmed from thecadled structured inheritance the
works and from the KIONE system [3], which did not allow the represent
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